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Introduzione  
Per dare un’occhiata al mondo che ci circonda abbiamo tanti mezzi (televisione, 
radio, giornali, internet) e spesso il mondo che ci viene presentato è quello della 
bellezza, della ricchezza, dell’abbondanza, ma sappiamo bene che esiste anche l’altra 
faccia della medaglia, fatta di sfruttamento, abbandono, povertà e fame.  
La fame, che per secoli ha afflitto le aree rurali, spinge, oggi più che mai, la 
popolazione verso le aree urbane alla ricerca di condizioni di vita migliori.  Il fenomeno 
sta subendo una vera e propria metamorfosi: un tempo associata alla denutrizione nelle 
aree rurali del Sud povero del mondo, si va estendendo sempre più anche in ambito 
urbano e a quei Paesi apparentemente immuni dalla scarsità. Le città stanno infatti 
crescendo e con esse anche i bisogni alimentari, generando pressione per l’accesso a 
sicurezza, salute e nutrizione. Si è passati da 746 milioni di persone residenti in aree 
urbane, nel 1950, a 3 miliardi e 900 milioni nel 2014, corrispondenti al 54% della 
popolazione mondiale. Un dato che continuerà a seguire una crescita esponenziale: si 
prevede che al 2050 arriverà al 66% (UN, 2014a). 
Da questa crescente pressione, scaturisce una diffusa malnutrizione, intesa come 
dieta sbilanciata o inadeguata, dovuta a un apporto eccessivo o ridotto di nutrienti e che 
si sta espandendo a macchia d’olio: se da una parte troviamo circa 795 milioni di 
persone sottonutrite, dall’altra troviamo 500 milioni di obesi1.  
I fattori scatenanti sono riconducibili, da una parte, a disponibilità e accesso 
inadeguati a cibo sano, vario e nutriente, dall’altra, a scelte nutrizionali sbagliate nelle 
diverse fasce d’età. Per affrontare tale problema e cercare di eradicarlo è da interrogare 
tanto il sistema alimentare, all’origine della produzione di cibo, quanto i settori 
economico, sociale, culturale e politico, della salute pubblica e della formazione. Il 
livello politico, in particolare, è responsabile della coordinazione necessaria fra gli altri 
settori. Se l’insieme di questi sistemi va ad influenzare la disponibilità e l’accesso al 
cibo, anche il ruolo dei consumatori e l’abilità di scegliere diete salutari non devono 
essere sottovalutati. Un cambio delle abitudini alimentari può indirizzare, infatti, a un 
uso sostenibile delle risorse e contemporaneamente a ridurre gli sprechi, di conseguenza 
i rifiuti e l’impronta ecologica, a favore della resilienza dei nostri ecosistemi. Le scelte 
dei consumatori, espresse sul mercato (dove si interfacciano culture, conoscenze, beni e 
servizi), possono influenzare la produzione del sistema alimentare. Per realizzare tutto 
                                                   
1
 http://www.fao.org/about/what-we-do/so1/en/  
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questo ovviamente è indispensabile informare e formare la consapevolezza del 
consumatore, uno dei soggetti determinanti la condizione mondiale odierna. Gli attori 
sono quindi molti, sia del settore pubblico che privato e la tendenza è  quella di 
esaminare l’interazione tra sistemi alimentari urbani e rurali, non come sistemi separati, 
ma come un continuum fra paesaggio urbano e rurale. Il mondo odierno è di fatto 
caratterizzato da una diffusa e pesante pressione sulla terra disponibile e sulle risorse 
naturali, da cambiamenti climatici, da incontrollato cambio dei prezzi che portano a un 
aumento dei costi base della vita, eccedenze e spreco alimentare nonostante l’allarmante 
livello di fame nel mondo. L’intero pianeta è pertanto messo alla dura alla prova in 
termini di resilienza e sostenibilità. 
Tutto ruota perciò intorno al cibo, protagonista anche dell’Expo di Milano 2015, 
momento di incontro e dialogo internazionale, intitolato proprio “Nutrire il pianeta, 
energia per la vita”, perché, come recita lo spot televisivo, “il cibo è vita”.  
Il presente lavoro di tesi è articolato in quattro capitoli. 
Nel primo capitolo, affronto la tematica della sicurezza alimentare, così come 
definita dalla FAO a livello globale.  È obiettivo dei sistemi di protezione sociale e 
garanzia del diritto universale al cibo. 
Nel secondo capitolo, esamino la sfera della povertà alimentare. Partendo da 
un’analisi delle varie sfaccettature del fenomeno, anche attraverso il riferimento a dati 
numerici, emerge la necessità di regolamentare e progettare interventi rivolti al 
contrasto della povertà.  
È nel terzo capitolo che analizzo gli strumenti con i quali la povertà viene 
affrontata, partendo da uno sguardo globale per andare a ricadere a livello nazionale e 
infine regionale. Durante la trattazione di questa sezione, risulta una generale 
prevalenza degli enti caritativi nell’attività di contrasto della povertà alimentare.  
Nel quarto e ultimo capitolo approfondisco dunque l’aspetto pratico 
dell’assistenza caritativa, attraverso i due casi studio locali della Cittadella della 
Solidarietà e Servizio Amico. La mia esperienza diretta nel settore dell’assistenza 
caritativa, evidenzia che entrambi i casi studio fanno parte di un sistema di contrasto 
della povertà alimentare nel quale l’uomo non è considerato un semplice numero, ma 
viene messo al centro come persona individuale che necessita di aiuto e di risposte.  
L’obiettivo del presente lavoro è pertanto quello di promuovere la conoscenza 
del fenomeno della povertà alimentare e degli strumenti per contrastarla. In particolare, 
  4  
 
faccio riferimento allo strumento dell’assistenza caritativa, che ha un riscontro concreto 
attraverso l’approccio diretto con la povertà stessa, per orientare riposte efficaci. 
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CAPITOLO 1. La sicurezza alimentare 
Nel 1996, in occasione del World Food Summit, la sicurezza alimentare viene 
definita come la situazione in cui “all people, at all times, have physical, social and 
economic access to sufficient, safe and nutritious food to meet their dietary needs and 
food preferences for an active and healthy life” (FAO, 1996). 
Emergono pertanto quattro dimensioni per valutare la sicurezza alimentare: 
disponibilità, accesso, utilizzo e stabilità (FAO, IFAD, WFP, 2013). Dimensioni 
concatenate fra loro, in quanto, la disponibilità, intesa come quantità di cibo, è 
indispensabile affinché un individuo possa nutrirsi. Al tempo stesso deve poter accedere 
al cibo, sia fisicamente che economicamente. Dopodiché, deve anche essere in grado di 
utilizzarlo, dimensione che racchiude in sé lo scopo del cibo e cioè quello di apportare 
nutrienti, considerando anche gli aspetti qualitativi. Infine, la stabilità rivolta a 
mantenere disponibilità, accesso e utilizzo in termini temporali, puntando alla continuità 
nel tempo di una vita sana e attiva.  
È imperativo porre la sicurezza alimentare sotto i riflettori come una questione 
di interesse mondiale, affinché ogni nazione la percepisca  come diritto umano da 
pretendere e da difendere. In Europa, ad esempio, sono state effettuate indagini inerenti 
l’argomento, come la EU-SILC2, che evidenziano e accertano la presenza di insicurezza 
alimentare (Campiglio,Rovati, 2009). Definizione che scatta in automatico in 
contrapposizione alla sicurezza: condizione in cui le persone non hanno quantità 
sufficiente di cibo in termini di contenuto nutrizionale ed energetico, incapaci, quindi, di 
assicurarsi una dieta adeguata nel momento presente e, a rischio di essere impossibilitati 
a farlo, nel momento futuro (HLPE, 2012). Persone che hanno come caratteristica 
comune la povertà. A questo punto può essere introdotto un altro concetto e cioè quello 
della vulnerabilità. Infatti, le persone già povere sono vulnerabili alla fame perché 
mancanti delle risorse per soddisfare i propri fabbisogni basilari giornalieri (insicurezza 
alimentare cronica). Al tempo stesso, le persone che non sono povere attualmente, si 
trovano faccia a faccia con il rischio di una povertà futura, in quanto vulnerabili alla 
fame in assenza di protezione e sostentamento sociale (insicurezza 
transitoria).Insicurezza e vulnerabilità si intensificano quindi in assenza di protezione 
                                                   
2
 EU-SILC: Statistics on Income and Living Conditions;  
http://old.eurlex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CONSLEG:2003R1177:20130701:IT:PDF 
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sociale, in quanto, quest’ultima mira a contrastare direttamente povertà e vulnerabilità 
(HLPE, 2012). 
 
1.1.  Il ruolo centrale del cibo 
Il 10 dicembre 1948 le Nazioni Unite approvano la Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani “come ideale comune da raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le 
Nazioni, al fine che ogni individuo ed ogni organo della società, avendo costantemente 
presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con l’insegnamento e 
l’educazione, il rispetto di questi diritti e di queste libertà e di garantirne, mediante 
misure progressive di carattere nazionale e internazionale, l’universale ed effettivo 
riconoscimento e rispetto tanto fra i popoli degli stessi Stati membri, quanto fra quelli 
dei territori sottoposti alla loro giurisdizione” (UDHR, 1948). Nell’articolo 25 viene 
proclamato proprio il diritto di ogni essere umano a un adeguato standard di vita, 




(1) Everyone has the right to a standard of living adequate for the health and 
well-being of himself and of his family, including food, clothing, housing and medical 
care and necessary social services, and the right to security in the event of 
unemployment, sickness, disability, widowhood, old age or other lack of livelihood in 
circumstances beyond his control. 
(2) Motherhood and childhood are entitled to special care and assistance. All 
children, whether born in or out of wedlock, shall enjoy the same social protection. 
È evidente che il cibo ha un ruolo centrale nella vita per la nostra sopravvivenza. 
Solo, però, avendo le risorse per crescerlo, comprarlo e prepararlo si può usufruire dei 
suoi effetti benefici. Dobbiamo pertanto relazionarci con il cibo come un bene pubblico 
e collegare il suo valore e la sua importanza alla salute umana. 
Fare scelte salutari e responsabili per come e cosa mangiare è un diritto e un 
onere di ognuno di noi. Questo però può essere fatto quando abbiamo informazioni sul 
cibo, andando oltre l’etichetta, vista come “l’unico possibile punto di contatto tra la 
                                                   
3
 Protezione sociale: una particolare area delle attività socioeconomiche volte ad erogare ai singoli 
individui ed alle loro famiglie prestazioni sotto forma di somme di denaro, di beni o di servizi, che consentono loro di 
fare fronte all’esistenza o all’insorgenza di determinati rischi o bisogni, senza una contropartita equivalente e 
simultanea da parte del beneficiario. I dati presentati rappresentano l’aggregato della spesa sostenuta da 
Amministrazioni centrali, Amministrazioni locali ed Enti previdenziali, “un’indagine sulla povertà alimentare, Tomei 
e Caterino, 2013. 
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persona che mangia un alimento e la persona che l’ha prodotto” (Patel, 2008), e sul 
nostro sistema alimentare. 
Ad esempio un’iniziativa che fa avvicinare a buone pratiche nella vita di tutti i 
giorni è quella di Vancouver degli school gardens. Nel 2010, in Canada, viene 
approvata la prima school garden policy per promuovere e sostenere lo sviluppo di orti 
in ambito scolastico.  Gli studenti, oltre alle classiche materie accademiche, imparano 
ad allestire un orto, a coltivare e poi a cucinare ciò che raccolgono, applicando gli studi 
in ambito nutrizionale nelle proprie diete. Già nel 2009, quindi addirittura prima 
dell’approvazione del programma sopracitato, in 91 scuole erano presenti orti, nella 
programmazione scolastica attività culinarie e gli studenti avevano quindi già 
l’opportunità di coltivare, preparare e condividere il proprio cibo (Vancouver Food 
Policy Council, 2010).  
Un altro aspetto positivo del cibo locale è che comprando cibi prodotti e 
trasformati localmente, il nostro denaro circola all’interno della comunità e contribuisce 
ad attività nell’economia locale. I sistemi locali sono importanti per la vitalità del 
sistema alimentare, per la resilienza, la stabilità economica e la crescita.  
Il cibo può essere integrato nella politica e nei processi di pianificazione: i 
sistemi alimentari devono essere strutturati per garantire giustizia sociale, in termini di 
accesso al cibo, e sostenibilità, sia ambientale che economica.  All’interno del sistema, 
quindi, quali sono le azioni possibili? Garantire l’accesso, sviluppando strategie e 
politiche che supportino chi ha bassi redditi; diffondere la formazione per le persone sul 
modo corretto e salutare di nutrirsi; sviluppare politiche a supporto della produzione di 
cibo salutare; promuovere e diffondere i community gardens o comunque aree da 
destinare alla produzione; cambiare le abitudini di consumo del cibo che creano rifiuti.  
Le scelte dei consumatori sono connesse a nutrizione e sostenibilità, influenzando 
pertanto il loro stato nutrizionale. Scelte che sono collegate alla possibilità di accesso 
dei consumatori a cibo nutriente, dalla loro conoscenza riguardo una dieta salutare. Di 
quest’ultimo aspetto possono farsi carico le amministrazioni, che giocano un ruolo 
importante nel formare l’ambiente dove si nutrono le persone; così come le 
organizzazioni internazionali, il settore privato e la società civile, proprio perchè, 
possono dare informazioni chiare ai consumatori e assicurare un accesso a cibi vari e 
nutrienti. Un esempio pratico è il progetto che ha contribuito ad aumentare la presenza 
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di cibo nutriente nelle scuole e cioè l’EU’s school fruit scheme4 introdotto nel 2008. Un 
progetto che fornisce frutta e verdura nelle scuole e che si è concretizzato in un aumento 
del consumo di queste da parte dei giovani.  
Le decisioni, prese dalle amministrazioni e da altre istituzioni pubbliche in 
ambito politico, vanno quindi a influenzare in modo significativo la resilienza di un 
sistema alimentare. Il punto cardine è di diffondere la consapevolezza fra le persone 
dell’importanza e del valore delle loro scelte alimentari poiché, come dice Don 
Emanuele Morelli, direttore della Caritas Diocesana di Pisa, “a partire dalle nostre 
scelte quotidiane si fa il mondo di domani”.  
1.2.  Cambia l’approccio con l’agricoltura  
Siamo in ambito alimentare e l’agricoltura, nonostante il cosiddetto “cibo in 
provetta”, è e rimane, a mio avviso, la via che ci permette di ottenere il nostro cibo . 
Rispetto al passato, però, è cambiato l’approccio. 
Verso la fine dell’800, in America, ci fu un notevole incremento delle terre 
destinate all’agricoltura e di conseguenza un notevole surplus produttivo.  Un surplus 
produttivo tale che, negli anni ’50, i produttori furono costretti a guardare oltre i confini 
nazionali e infatti presero sempre di più forza le esportazioni alimentari.  
“La crescente domanda europea cominciò a trainare la produzione alimentare 
mondiale. Il cibo era diventato un’autentica merce globale” (Roberts, 2009). 
Alle fine degli anni ’80 però le eccedenze agroalimentari, cominciarono a 
diventare ingestibili così come i cambiamenti delle abitudini alimentari. Aumentò 
l’offerta del “cibo pronto” diminuendo il tempo trascorso ai fornelli per prepararlo: 
siamo passati dai 30 minuti al giorno nel ’70 ai 5-15 minuti stimati per il 2030, il cibo 
del futuro è visto come un “accessorio” e quindi sempre più piccolo, tascabile e veloce, 
da consumare con una mano. “Rendendo  gli alimenti più economici e di più facile 
consumo sono stati rimossi due dei maggiori freni naturali al sovra consumo”(Roberts, 
2009). 
Ormai la produzione aveva raggiunto una dimensione esclusivamente 
industriale, proiettata verso il profitto e non verso il benessere del consumatore, 
delineando il profilo dell’agricoltura industriale, basata sullo sfruttamento di energia, 
                                                   
4
 http://ec.europa.eu/agriculture/sfs/european-commission/index_en.htm#h4-3 
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acqua, suolo e altri strumenti del capitale naturale ormai a livelli insostenibili, quasi 
esaurendo le capacità rigenerative di base del sistema.  
Ma modi alternativi di produzione agricola sono ben vivi e offrono una 
prospettiva di sufficienza alimentare unita a equità e sostenibilità ecologica 
(conservazione della biodiversità, dell’acqua e delle foreste, protezione del suolo, 
creazione di orti, mercati e imprese locali, sistemi alimentari basati sulle comunità). 
Hanno quindi preso vita organizzazioni popolari per dare forza a questi modi alternativi 
e concretizzare così una produzione e distribuzione del cibo più efficienti, come 
l’Associazione Rurale Internazionale Via Campesina, federazione mondiale di 
contadini, pastori e pescatori, in particolare lanciò un appello globale a favore della 
sovranità alimentare: diritto di tutti i cittadini a cibo salutare e culturalmente 
appropriato, prodotto attraverso metodi sostenibili, e il loro diritto a determinare i propri 
sistemi alimentare ed agricolo
5
 . Meritano di essere citati i principi su cui si basa  
l’associazione: primo fra tutti appunto il cibo, come diritto umano di base, la riforma 
agraria, la protezione delle risorse naturali, la riorganizzazione del mercato alimentare, 
la fine della globalizzazione della fame, la pace sociale e il controllo democratico. Si 
concede quindi alla popolazione di prendere decisioni in materia di cibo, rendendola 
detentrice del controllo democratico del cibo stesso, collegando pratiche produttive 
sostenibili,rapporti commerciali equi e nuove imprese a carattere locale in tutto il globo. 
Organizzazioni sociali, privati cittadini, movimenti e associazioni si stanno 
mobilitando per porre rimedio alla situazione e stanno partecipando con le 
amministrazioni locali alla ricerca di strategie innovative. Strategie come pianificazione 
territoriale, miglioramento della coordinazione dei servizi tecnici, monitoraggio e 
valutazione di progetti, mappatura, piattaforme di informazione messe in atto anche 
dalla FAO possono essere un valido punto di partenza (FAO, 2011). Su questa strada 
stanno muovendo i propri passi alcune città che stanno mappando povertà, fame e 
malattie collegate alla dieta all’interno dei propri confini territoriali mettendo in 
evidenza i food deserts6. L’intento è quindi quello di portare le persone a fare scelte più 
salutari per risolvere o cercare di attenuare malattie come obesità, diabete e altre, legate 
soprattutto ad abitudini alimentari non corrette. Il cibo di buona qualità, fresco e salutare 
                                                   
5
 definizione proposta a livello planetario e approvato in occasione del World Food Summit a  
Roma nel 1996 
6 Food desert: termine usato per la prima volta in scozia a metà degli anni ’90 per descrivere dense aree  
urbane dove i residenti non avevano accesso a una dieta abbordabile e salutare (WRIGLEY, 2002)  
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generalmente risulta più caro del, cosiddetto, junk food e molte persone semplicemente 
non possono permetterselo. 
”Decenni di politiche agricole distorte, commercio non equo e sviluppo non 
sostenibile hanno gettato i sistemi alimentari mondiali in uno stato di malessere cronico 
in cui le crisi diventano sempre più gravi” (Holt-Giménez, Patel, 2009). Come quella 
del 2007-2008, biennio in cui, ad esempio in Europa si è registrata una contrazione dei 
consumi alimentari legata a un aumento dell’indice di prezzo della categoria di spesa 
dei prodotti alimentari stessi. In Italia si è riscontrato un aumento del 5,4%, stessa linea 
di tendenza, anche se con valori minori, per altri paesi come Francia (3,2%), Spagna 
(2,4%), Germania (2,4%) (Campiglio, Rovati, 2009).  
Diminuendo i consumi, ne può risentire la sfera nutrizionale in quanto spesso a 
tale riduzione in termini quantitativi corrisponde uno sbilanciamento in termini 
qualitativi, andando ad intaccare la salute umana, quindi ai consumatori deve essere 
garantita una certa sicurezza alimentare, mantenendo un giusto equilibrio tra quantità e 
qualità di ciò che mangiamo.  
1.3.  La protezione sociale: cenni 
La protezione sociale consiste in una particolare area delle attività 
socioeconomiche volte ad erogare ai singoli individui ed alle loro famiglie prestazioni 
sotto forma di somme di denaro, di beni o di servizi, che consentono loro di fare fronte 
all’esistenza o all’insorgenza di determinati rischi o bisogni (Tomei e Caterino, 2013). 
La situazione di grande crisi economica sottolinea la necessità di rafforzare il sistema di 
protezione sociale, che si realizza attraverso la formulazione di politiche e programmi 
rivolte quindi a fronteggiare problemi economico-sociali. Problemi che vanno a influire 
sulle condizioni di vita delle popolazioni, portando a insicurezza alimentare, che sfocia 
poi in povertà alimentare.   
Ancora oggi, non tutti possono nutrirsi, tantomeno alimentarsi correttamente. 
L’alimentazione deve quindi essere materia di interesse planetario e la FAO, anche 
attraverso eventi come la Giornata Mondiale dell’Alimentazione7, richiama, a livello 
internazionale, l’attenzione sul ruolo della protezione sociale svolto nella lotta alla fame 
e alla povertà. 
                                                   
7 Giornata Mondiale dell’Alimentazione: istituita nel 1979, indetta per la prima volta nel 1981, celebrata  
ogni anno il 16 ottobre  
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Nell’ottobre del 2010, l’High Level Panel of Experts on Food Security and 
Nutrition (HLPE)8, su incarico dell’ UN Commitee on World Food Security (CFS) 
sviluppa uno studio sulla protezione sociale, in particolare di valutazione dei modi per 
ridurre la vulnerabilità della popolazione attraverso programmi sociali, riesaminando 
l’impatto delle politiche esistenti per il miglioramento delle condizioni di vita e 
resilienza delle popolazioni vulnerabili (HLPE, 2012). Il gruppo di esperti sostiene il 
fatto che ogni paese dovrebbe prevedere  un proprio sistema sociale di protezione, 
inserito nella legislazione nazionale, per garantire il diritto a un’alimentazione adeguata 
per tutti, mitigare o addirittura eliminare l’insicurezza alimentare e la fame.  
E’ importante costruire collegamenti tra la protezione sociale ed altri settori, 
come agricoltura, istruzione, salute e nutrizione. In ambito alimentare, sono diversi i 
settori in cui si può intervenire, come la produzione, il lavoro, il commercio, e gli 
strumenti possono essere, rispettivamente, sussidi per gli in-put produttivi, programmi 
di lavori pubblici, stabilizzazione dei prezzi.   
Tutti questi strumenti sono più efficaci se fanno da scheletro ad un unico 
sistema, che affronta l’insicurezza alimentare attraverso la loro combinazione. Perciò, 
attraverso un approccio strutturato sui diritti che prevede un social protection floor  
(SPF) e un food security floor (FSF). Il SPF emerge come una risposta delle Nazioni 
Unite alla crisi globale della tripla F: food, fluel, financial, che ha raggiunto l’apice 
intorno al 2008. Tale piano è visto come un insieme di politiche sociali che punta a 
estendere alcuni livelli di sicurezza sociale a tutta la popolazione: tutti dovrebbero avere 
la sicurezza di un reddito-base e accesso a servizi sociali essenziali (salute, sicurezza 
alimentare, educazione, acqua). Il FSF è un pacchetto complementare di interventi che 
punta a sostenere i paesi nell’esercizio della loro responsabilità a mantenere il diritto a 
cibo adeguato: il cibo è un bisogno basilare per la sopravvivenza (HPLE, 2012). Ci sono 
punti critici nella progettazione di un piano di protezione, come: 
 Il targeting, per identificare gli individui idonei a ricevere il supporto. La 
protezione deve essere garantita a tutti i cittadini di un paese, ma allora 
perché ricorrere al targeting? Per tre ragioni: obiettivi, in quanto il 
programma punta a ridurre l’insicurezza alimentare e quindi ha senso se 
rivolto alle persone che si trovano in una condizione del genere; budget, 
                                                   
8HLPE:  un gruppo di esperti, creato nel 2009 come riforma del CFS, per valutare ed analizzare lo stato  
attuale della sicurezza alimentare e della nutrizione individuando questioni emergenti e azioni future di  
aiuto. 
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le risorse economiche sono limitate, perciò devono essere indirizzate 
dove c’è più bisogno; equità, imperativo politico ed ideologico, 
realizzabile attraverso il trasferimento delle risorse dal ricco al povero, 
riducendo quindi l’ineguaglianza e aumentando il benessere; 
 La dipendenza: all’interno di ogni società sono presenti membri che non 
sono in grado di auto-sostentarsi. Ogni paese ha il dovere di sopperire 
alle loro mancanze, fornendo assistenza sociale. Il rischio è, però, che tali 
individui possano cadere nella “sindrome della dipendenza”: situazione 
in cui le persone cambiano di proposito il proprio comportamento o le 
proprie caratteristiche per avere i requisiti necessari per risultare idonei ai 
programmi di protezione e usufruirne.  
 La sostenibilità: l’applicazione dei programmi ha come punto cruciale la 
questione del finanziamento. I mezzi con cui le amministrazioni possono 
reperire le risorse per sostenere finanziariamente i programmi sono 
quattro: ridistribuire le spese da altri settori, aumentare le tasse, trovare 
sussidi internazionali, chiedere prestiti. Non è facile per un paese 
bilanciare le proprie spese, ma i governi scelgono come usare le risorse e 
molte di queste dovrebbero essere destinate alla protezione sociale; 
L’obiettivo di un processo del genere è perciò garantire la sicurezza alimentare 
che mira a contrastare la povertà, fattore determinante a sua volta insicurezza 
alimentare. 
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CAPITOLO 2. Povertà alimentare 
Per entrare nel cuore del fenomeno, è necessario darne una definizione. Con il 
termine di povertà alimentare si indica la permanenza nel tempo di uno stato di bisogno 
alimentare. Bisogno che emerge quando la scarsità alimentare, cioè la condizione di 
oggettiva mancanza di apporto calorico e principi nutrizionali rispetto alle esigenze 
fisiologiche della persona, non è scelta ma subita, impedendo a un individuo di 
approvvigionarsi dei principi nutrizionali fondamentali per il proprio organismo, di 
mantenere forme sociali e culturali di approvvigionamento (Tomei, Caterino, 2013).
 
2.1 La povertà a livello globale, europeo e nazionale. 
Il mondo ci viene presentato come una macchina che produce ricchezza, fino 
talvolta all’eccesso. Assistiamo però anche al risvolto della medaglia e tale eccesso 
diventa esprimibile attraverso l’espressione “scarsità nell’abbondanza” (Campiglio, 
Rovati, 2009), scarsità alimentare che va di pari passo con lo spreco alimentare di gran 
parte della popolazione mondiale. Lungo la filiera agro-alimentare si creano eccedenze, 
cioè cibo e prodotti non acquistati o consumati dai clienti e dalle persone per cui sono 
stati prodotti (Garrone et al., 2012). Eccedenze che potrebbero essere recuperate e 
destinate al consumo umano, non risultando quindi uno spreco, ma un valido mezzo per 
contrastare la diffusione della povertà. Si stima che circa l’11% della popolazione 
mondiale è  sottonutrita
9
, circa 795 milioni di persone (FAO, IFAD, WFP, 2015). Il 
Mondo viene suddiviso in due grandi macro-aree, regioni sviluppate e regioni in via di 
sviluppo, sottolineando il grande divario tra le due aree (tabella 1). 
Tabella 1: Sottonutriti nel mondo (dati in milioni e in percentuale) (previsione dati*) 
 1990-1992 2000-2002 2005-2007 2010-2012 2014-2016* 
 No. % No. % No. % No. % No. % 
World 1010.6 18.6 929.6 14.9 942.3 14.3 820.7 11.8 794.6 10.9 
Developed 
regions 
20.0 <5 21.2 <5 15.4 <5 15.7 <5 14.7 <5 
Developing 
regions 
990.7 23.3 908.4 18.2 926.9 17.3 805.0 14.1 779.9 12.9 
 
Fonte: Elaborazione da FAO, IFAD, WFP, 2015.  
                                                   
9 Sottonutrita: persona che non è in grado di acquisire abbastanza cibo per soddisfare il fabbisogno calorico  
minimo (FAO, IFAD,WFP, 2015) 
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L’Europa è annoverata nelle regioni sviluppate, che riportano quindi valori al di 
sotto del 5%. Da una prima analisi si potrebbe dedurre che in termini di sottonutrizione, 
il tasso non è rilevante ai fini statistici, ma altri dati denotano che la situazione è 
comunque da non sottovalutare. Infatti, a livello di Unione Europea, sono 122,6 milioni 
le persone a rischio di povertà o esclusione sociale
10
 (EUROSTAT, 2015). 
L’intervallo percentuale va dal 50%  circa al 15% circa: Bulgaria, Romania e 
Lettonia hanno le percentuali maggiori, mentre Olanda, Norvegia e Islanda presentano 
le percentuali minori.  La percentuale italiana, anche se di poco, è superiore alla media 
europea: circa il 30% a fronte di quella europea di circa il 25% (grafico 1). 
 
 
Grafico 1: Popolazione a rischio di povertà o esclusione sociale, anni 2012-2013 (valori in 
percentuale) 
 
Fonte: Eurostat, database [link] 
 
Sulla linea della definizione adottata in ambito europeo, in Italia sono 17 milioni 
e 326 mila
11
 le persone povere o a rischio di esclusione, il 28,4% della popolazione 
italiana (ISTAT, 2014b) (grafico 2).  
                                                   
10 Persone che si trovano in almeno una delle tre condizioni di povertà: povertà monetaria, deprivazione  
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Grafico 2: Indicatori di povertà o esclusione sociale, Anni 2010-2013, (valori in percentuale) 
 
Fonte: ISTAT, 2014b 
 
Confrontando i dati nel corso degli anni, si registra, tra il 2010 e il 2011, una 
notevole crescita di circa 4 punti percentuale (passando dal 24,6% al 28,2%), un 
ulteriore aumento fino al 29,9% nel 2012, per poi stabilizzarsi sui livelli degli anni 
precedenti, presentando valori di 28,4% nel 2013 (tabella 2). 
 
Tabella 2: Persone a rischio di povertà o esclusione sociale (milioni e percentuale)  
2010 2011 2012 2013 
No. % No. % No. % No. % 
14,757 24,6 17,112 28,2 18,194 29,9 17,326 28,4 
 
Fonte: elaborazione da Eurostat database e ISTAT 2014b. 
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Approfondendo l’analisi per ripartizione geografica, si nota che il tasso 
diminuisce da Sud a Nord, infatti le regioni del Sud e le Isole presentano i valori 
maggiori, 46,2%, il Centro registra circa il 23%, mentre il Nord raggiunge il 17,4% 
(ISTAT, 2014b). Sono tassi significativi, riferiti a una porzione di popolazione che 
appunto rischia di aggravare la propria condizione. 
Nelle rilevazioni statistiche a livello nazionale, si incontrano ulteriori definizioni 
di povertà.  Si trova in una condizione di povertà assoluta chi non può sostenere le spese 
minime necessarie ad acquisire un paniere di beni e servizi ritenuti essenziali, nel 
contesto italiano, a conseguire uno standard di vita minimamente accettabile (ISTAT, 
2013b). Pertanto, individuando tale paniere di beni e di servizi primari il cui consumo è 
considerato necessario per non cadere  in uno stato di privazione, è possibile tradurre in 
termini monetari il livello di spesa che un individuo può sostenere a meno che non si 
trovi in una condizione di povertà assoluta. Si parla invece di povertà relativa quando un 
individuo ha una disponibilità di risorse fortemente inferiori a quelle della maggior 
parte degli individui della società nella quale vive (ISTAT, 2013b).  
I beni e i servizi giudicati dall’Istat necessari per raggiungere uno standard di 
vita minimamente accettabile nell’Italia attuale si dividono in tre componenti: 
• alimentare: le quantità nutrizionali raccomandate dalla Società Italiana di 
Nutrizione Umana per condurre una vita “normale”, cioè adatta allo svolgimento di 
attività comuni, oggi, nel nostro paese; 
• abitativa: vivere in un’abitazione di superficie adeguata, così definita sulla base 
delle indicazioni di alcune normative regionali. L’alloggio deve disporre di energia 
elettrica, acqua calda, riscaldamento, telefono, televisione, lavatrice e frigorifero; 
• residuale: tutte le spese che non rientrano nelle componenti precedenti. Si tratta 
del denaro necessario a vestirsi, spostarsi sul territorio, svagarsi, compresa la spesa 
necessaria a rispondere alle esigenze di sanità ed istruzione non finanziate dal pubblico.  
È nell’aggettivo “assoluta” che si ritrova il tratto specifico della povertà. Una 
persona infatti può sperimentare la povertà relativa perché dispone di risorse molto 
inferiori agli altri, ma comunque sufficienti a raggiungere uno standard di vita minimo. 
Dal 2010 al 2013 si registra un aumento sia delle famiglie in povertà assoluta 
che in povertà relativa. Quest’ultimo, particolarmente allarmante in quanto nel periodo 
considerato, è quasi raddoppiato, passando dal 4,6% al 7,9% (grafico 3).  
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Grafico 3: Famiglie in povertà assoluta- relativa, anni 2010-2013 (valori in percentuale) 
 
Fonte: elaborazione da ISTAT, 2011; ISTAT, 2012; ISTAT, 2013a; ISTAT, 2014a. 
  
Come accennato, il paniere Istat che indica le soglie di consumi al di sotto delle 
quali viene confermata la povertà assoluta, comprende anche i consumi alimentari. 
Pertanto i valori di povertà assoluta e relativa possono essere contestualizzati in ambito 
alimentare.  
La povertà influenza la quantità e la qualità dei consumi alimentari andando a 
incidere sulla composizione della dieta di un individuo. Ulteriori indagini ISTAT, 
infatti,  denotano una diminuzione della quantità e/o qualità dei generi alimentari 
acquistati. I valori maggiori si registrano, ancora una volta, al Sud, con il 73% delle 
famiglie, il Centro riporta quasi il 62%, mentre il Nord oltre la metà delle famiglie 










2010 2011 2012 2013 
povertà assoluta 
povertà relativa 
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Grafico 4: Famiglie che rispetto all’anno precedente dichiarano di aver diminuito la quantità e/o la 
qualità di generi alimentari acquistati per ripartizione, anni 2007-2012 (valori percentuali) 
 
Fonte: ISTAT, 2013b 
 
2.2 La povertà in Toscana 
Misurare la povertà, entrando più nello specifico  a livello subnazionale, non è 
cosa semplice. Le ultime informazioni statisticamente affidabili risalgono a più di dieci 
anni fa, per l’esattezza al 2002 e al 2004, alle Indagini sulle Condizioni di Vita delle 
Famiglie Toscane (ICVFT) eseguite dall’Istituto Regionale Programmazione 
Economica della Toscana (IRPET), in collaborazione con CRIDIRE (Tomei, Caterino, 
2013), quindi non ci permettono di delineare la situazione odierna a livello regionale.  
 Inquadrando perciò la situazione della regione Toscana, dai rilevamenti statistici 
nazionali, emerge che l’incidenza di povertà relativa in questi ultimi anni è in 
diminuzione. Dal 2010, infatti, anno in cui si registra un 5,3%, si passa al 5,2% nel 
2011, raggiungendo il picco di 6,8% nel 2012, scendendo fino al 4,8% nel 2013 (dati 
ISTAT).  
Le indagini ISTAT sono però indagini campionarie e pertanto possono rimanere 
escluse le persone effettivamente in stato di necessità. Vengono trascurate le 
informazioni provenienti da chi opera direttamente a contatto con le persone in 
condizioni di povertà, come gli enti caritativi. Informazioni che andrebbero considerate 
attentamente in sede di programmazione delle politiche nazionali e locali per evitare 
errori di valutazione e per raggiungere più efficacemente le persone più indigenti.  
Una realtà che permette di dare uno sguardo più da vicino, contribuendo alla 
riflessione sulla povertà, è la Caritas, radicata e diffusa in territorio regionale, con ben 
  19  
 
152 Centri di Ascolto e altri servizi delle 17 diocesi collegati fra loro attraverso la Rete 
Mirod
12
, (si veda in proposito il Capitolo 4). Permettono, quindi, di raccogliere dati 
inerenti coloro che si trovano a vivere in una situazione di marginalità e di esclusione 
sociale (Caritas della Toscana, 2014). 
L’affluenza di chi si rivolge alla Caritas è in continua crescita dal 2007 (grafico 
5). Un incremento consistente si registra fra il 2007 e il 2009 (22,5%), in linea con la 
situazione di crisi generale, raggiungendo il massimo valore nel 2012, con 27 mila 905 
persone ascoltate e che quindi hanno espresso il proprio stato di bisogno. Nel 2013 si 
registra una diminuzione del 6,4%, che però, purtroppo, non corrisponde a un 
miglioramento della situazione, ma è espressione del fatto che aumenta la complessità 
delle condizioni dell’utenza, portando a una riduzione nel numero delle situazioni prese 
in carico dalla Caritas (Caritas della Toscana 2014).    
 
Grafico 5: Numero di persone ascoltate (2007-2013) 
 
Fonte: Caritas della Toscana, 2014 
 
  
                                                   
12
 Mirod: Messa in Rete degli Osservatori Diocesani 
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CAPITOLO 3. Contrastare la povertà 
La povertà è un fenomeno complesso, che va ad interessare diversi settori 
(educativi, sanitari, lavorativi, abitativi, psico-sociali) i quali necessitano di interventi 
coordinati fra loro. 
Gli interventi, così come la povertà, devono essere monitorati al fine di 
verificare l’efficacia delle politiche di contrasto applicate. Per fare ciò, è necessario, 
prima di tutto, individuare i soggetti istituzionali e sociali più adatti per realizzare tali 
politiche. È poi, senza alcun dubbio, indispensabile che le politiche di contrasto della 
povertà beneficino del supporto finanziario dei governi e delle amministrazioni 
pubbliche.   
Per quanto riguarda l’applicazione pratica e operativa, le organizzazioni più 
efficaci sono quelle con meno vincoli burocratici, sganciate da funzioni di controllo 
sociale e capaci di gestire relazioni personalizzate. I sistemi locali di  welfare, attraverso 
cui si articolano le politiche sociali, mostrano rigidità (Tomei, Caterino, 2013), meno 
capacità di entrare in rapporto con le persone più bisognose. Aspetto, invece, che 
caratterizza e identifica gli enti di assistenza caritativa, consentendo di valutare con 
attenzione e accuratezza la natura del bisogno e dell’aiuto, di cui l’aspetto materiale è 
solo una parte (Campiglio, Rovati, 2009).  
Si può prefigurare una divisione di ruoli in funzione degli obiettivi perseguiti e 
degli strumenti a disposizione. “Il settore pubblico può porsi l’obiettivo di ridurre in 
modo efficace il rischio di povertà monetaria, focalizzando i trasferimenti monetari su 
famiglie, bambini e disabili; il settore non-profit e le imprese sociali possono invece 
porsi l’obiettivo di ridurre la deprivazione materiale e psico-sociale sulla base di un 
modello organizzativo differente sia rispetto al pubblico che al settore profit” 
(Campiglio, Rovati, 2009). 
Un evento di notevole rilievo nella lotta alla povertà a livello mondiale si 
registra l’ 8 settembre del 2000, giorno in cui viene adottata la United Nations 
Millennium Declaration, la dichiarazione del millennio, con la quale tutti gli stati 
membri dell’Onu prendono  un impegno ben preciso. Con tale dichiarazione, infatti, 
viene indicato  il 2015 come l’anno entro il quale devono essere conseguiti gli obiettivi 
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di sviluppo del millennio ed il primo
 13 
è proprio quello di dimezzare la povertà estrema 
e la fame (UN, 2014b). Nel corso degli anni si susseguono, quindi, i monitoraggi per 
verificare il raggiungimento o meno di tali obiettivi.  
Sulla scia di tale impegno, l’Europa si mobilita per coordinare le varie politiche 
nazionali e reagire anche alla situazione di crisi affacciatasi sullo scenario mondiale nel 
biennio 2007-2008.  
Nel 2010, la Commissione Europea formula infatti la Strategia Europa 2020 con 
la quale stabilisce obiettivi comunitari. Vengono fissate tre priorità (crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva), cinque obiettivi, fra cui quello di ridurre di 20 milioni il numero 
di persone povere e a rischio di esclusione sociale, e “sette iniziative faro per catalizzare 
i progressi relativi a ciascun tema prioritario”, come la “piattaforma europea contro la 
povertà”. Quest’ultima per garantire coesione sociale e territoriale in modo tale che i 
benefici della crescita e i posti di lavoro siano equamente distribuiti e che le persone 
vittime di povertà e esclusione sociale possano vivere in condizioni dignitose e 
partecipare attivamente alla società. Ad aprile di ogni anno,poi, gli stati membri devono 
redigere il Programma di Stabilità e Convergenza (con indicazioni su finanze pubbliche 
politica di bilancio) e il Programma Nazionale di Riforma (con gli elementi necessari 
per verificare i progressi realizzati nei confronti delle priorità della Strategia)
 14
.  
L’obiettivo di ridurre il numero delle persone a rischio di povertà al momento 
non è stato raggiunto (EUROSTAT, 2015). Dal 2005 al 2008 si riscontra una 
diminuzione del tasso di povertà, che però registra una ripresa, raggiungendo il picco 
massimo nel 2012, con 125 milioni, per poi assestarsi nell’anno successivo a 121 








                                                   
13
 Obiettivo 1:dimezzare dal 1990 al 2015 il numero delle persone che vivono con meno di un  
dollaro al giorno 
14
 http://www.politicheeuropee.it/attività/18503/europa-2020 
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Grafico 6: Persone a rischio di povertà o esclusione sociale, EU-27 e EU-28, (2005-2013*) 
 
Fonte: EUROSTAT, 2015 
 
Alla luce di questi obiettivi, esamino le azioni rivolte al contrasto della povertà 
alimentare sia a livello europeo che nazionale, con particolare riferimento alla risposta 
dell’Italia. 
3.1 Le politiche di contrasto in Europa: dal PEAD al FEAD 
Nel 1987, viene istituito, da Jacques Delors (allora presidente della 
Commissione europea), il Programma europeo per la distribuzione di derrate alimentari 
agli indigenti (PEAD). Il Programma nasce all’interno della Politica Agricola Comune 
(PAC) e permette agli Stati membri di sbloccare le proprie produzioni agricole 
eccedentarie per distribuirle, a titolo di aiuto alimentare, agli indigenti. Ha quindi il 
merito di destinare tali produzioni, altrimenti sprecate, a sostegno delle associazioni 
caritative e della società civile che garantiscono l’accesso ai beni primari ai cittadini 
indigenti dell’Unione Europea. 
Col passare degli anni poi, il programma viene perfezionato in modo da 
raggiungere un numero sempre più maggiore di beneficiari: nel 2011, 18.986.182 
persone beneficiano di tale programma, il 35% del numero stimato di persone indigenti 
nei 20 Stati membri beneficiari (Caritas Italiana, 2014).  
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Il PEAD rappresenta, quindi, una fonte di approvvigionamento per le 
organizzazioni caritative fornendo alimenti da distribuire gratuitamente agli indigenti. 
Nel corso degli anni, però, la PAC viene revisionata per cercare di ridurre le eccedenze, 
modificando di conseguenza anche il PEAD, da intervento inerente la politica agricola a 
intervento inerente quella sociale e ricadendo perciò sotto la responsabilità degli Stati 
membri. Alcuni Stati membri si oppongo (Germania, Svezia, Repubblica ceca, Regno 
Unito, Paesi Bassi), mettendo a rischio il rifinanziamento del Piano, che però rimane 
attivo fino al 2013 (Tomei, Caterino, 2013). 
Anno in cui viene poi disattivato per una serie di cause, come ad esempio 
l’imprevedibilità delle scorte disponibili e l’esaurimento previsto delle stesse nel 
periodo 2011-2020 a seguito proprio delle riforme della PAC
15
.  
A questo punto viene a mancare uno strumento comunitario di lotta alla povertà 
per contribuire anche al raggiungimento dell’obiettivo della Strategia Europa 2020: al 
suo posto, l’Unione Europea lancia il FEAD.  
Per mantenere attivo il sistema di distribuzione di prodotti alimentari agli 
indigenti, la Commissione europea nel 2014 pubblica il Regolamento n. 223, con il 
quale istituisce il Fund for European aid to the deprived (FEAD), il fondo di aiuti 
europei agli indigenti
16
, valido dal 2014 al 2020. Questo nuovo strumento ha l’obiettivo 
di promuovere la coesione sociale, di rafforzare l’inclusione e contribuire a raggiungere 
la riduzione della povertà nell’Unione europea (Caritas Italiana, 2014). Come riportato 
all’articolo 1,si propone di alleviare le forme più gravi di povertà, attraverso: 
 assistenza non finanziaria alle persone indigenti mediante prodotti alimentari e/o 
assistenza materiale di base
17
; 
 attività a favore dell’inclusione sociale finalizzate all’integrazioni sociale delle 
persone indigenti. 
Queste due vie confluiscono, rispettivamente, nel Programma Operativo I (PO I)  
e nel Programma Operativo II (PO II). Il PO I e/o il PO II sono da presentare entro 6 
mesi dall’entrata in vigore del regolamento stesso.   
La ripartizione degli stanziamenti del Fondo tra gli Stati membri tiene conto in 
eguale misura dei seguenti indicatori, valutati sulla base di dati Eurostat: 




 Persone indigenti: art. 1 Regolamento UE n.223/2014 
17
 Assistenza materiale di base: beni di consumo di base di valore limitato forniti alle persone  
indigenti per uso personale, ad esempio vestiario, calzature, prodotti per l’igiene, materiale  
scolastico e sacchi a pelo. 
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 popolazione in condizioni di grave deprivazione materiale 
 popolazione che vive in famiglie ad intensità di lavoro molto bassa. 
 
Tabella 3: Dotazione del Fondo per il periodo 2014-2020 per Stato membro  
Stati membri EUR 
Belgio 65 500 000 
Bulgaria 93 000 000 
Repubblica ceca 20 700 000 
Danimarca 3 500 000 
Estonia 7 100 000 
Irlanda 20 200 000 
Grecia 249 300 000 
Spagna 499 900 000 
Francia 443 000 000 
Croazia 32 500 000 
Italia 595 000 000 
Cipro 3 500 000 
Lettonia 36 400 000 
Lituania 68 500 000 
Lussemburgo 3 500 000 
Ungheria 83 300 000 
Malta 3 500 000 
Paesi Bassi 3 500 000 
Austria 16 000 000 
Polonia 420 000 000 
Portogallo 157 000 000 
Romania 391 300 000 
Slovenia 18 200 000 
Slovacchia 48 900 000 
Finlandia 20 000 000 
Svezia 7 000 000 
Regno Unito 3 500 000 
Totale 3 383 800 000 
 
Fonte: Regolamento UE n. 223/2014 
 
Azioni di contrasto allo spreco: la Risoluzione del 2012 
Va nella stessa direzione la Risoluzione del Parlamento Europeo del 19 gennaio 
2012: un’azione per contrastare lo spreco alimentare, attraverso una serie di strategie 
rivolte a migliorare l’efficienza della filiera alimentare. 
Nel documento si rileva la relazione di causa-effetto tra spreco e fame nel 
mondo, mettendo in chiaro che “la riduzione del primo è tappa preliminare della lotta 
contro la fame nel mondo”(lettera G della Risoluzione). Si denota anche la necessità di 
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collaborazione e comunicazione a livello comunitario e non solo per risolvere la 
situazione, attraverso “lo scambio di buone prassi” (lettera P della Risoluzione) e in 
particolare di migliorare l’orientamento delle misure di sostegno a livello comunitario 
per la distribuzione dei prodotti alimentari “ai cittadini meno favoriti dell’Unione” 
(punto 13 della Risoluzione).  
L’obiettivo comune è quindi quello di ridurre la povertà e la strada che permette 
di raggiungerlo è stata realizzata già anni prima con la fondazione della prima food 
bank: nel 1967 a Phoenix, Arizona, John Van Hengel istituì la St.Mary’s Food Bank. 
Dal fenomeno delle eccedenze e degli sprechi alimentari sono nate infatti le banche 
alimentari, un qualcosa di positivo per le persone in stato di bisogno e per l’intero 
sistema sociale ed economico. Si tratta di organizzazioni non profit specializzate nella 
raccolta delle eccedenze produttive delle imprese e degli agricoltori e nell’impiego 
diretto o indiretto rivolto alle famiglie in difficoltà, definite anche “l’invenzione sociale 
che trasforma i beni sprecati, perché eccesso di offerta pari a zero, in beni con un  valore 
d’uso positivo per le persone i cui bisogni alimentari di sussistenza sono invece 
razionati” (Campiglio, Rovati, 2009).  
Anche a livello europeo sono nate e diffuse la banche alimentari dando vita a 
una vera e propria rete: nel 1986 nasce la Fédèration Européenne des Banques 
Alimentaires (FEBA), annovera 264 banche (257 nel 2013) in 22 paesi membri, l’ultima 
ad entrare nella rete è stata la Norvegia, ad ottobre 2014. Nel 2013 hanno distribuito un 
totale di 402000 tonnellate di cibo a 5,7 milioni di persone. Nel 2014, 411000 tonnellate 




3.3 Il ruolo di AGEA e le organizzazioni caritative nel panorama 
italiano  
Sulla via delle indicazioni comunitarie, nel nostro paese, i programmi europei 
sono gestiti dall’Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura (AGEA): l’organismo che 
eroga contributi economici ai produttori della Comunità Europea, sostenendone quindi 
la produzione agricola, e che gestisce la distribuzione gratuita delle derrate alimentari 
provenienti dalle scorte della Comunità stessa a favore della popolazione indigente. 
L’Agenzia, infatti, tramite sette organizzazioni caritative19, che ogni anno devono 




 Le organizzazioni che partecipano al Piano alimentare sono: Croce Rossa Italiana, Caritas 
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presentare la domanda di adesione al piano di aiuti, raggiunge l’indigente. Consultando 
l’ultima relazione AGEA dell’anno  2013 è possibile fare un quadro generale sul 
sistema degli aiuti a livello nazionale (AGEA, 2013). 
Gli alimenti, che vanno a costituire il paniere destinato alle organizzazioni di 
distribuzione, sono stabiliti dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali 
(Mipaaf) su proposta di AGEA. L’agenzia tiene conto di vari aspetti:  massimizzare la 
razione pro-capite in termini quali-quantitativi; conservabilità del prodotto in relazione 
poi alla capacità di conservazione delle organizzazioni caritative; tracciabilità e 
controllo per la rispondenza del prodotto, sotto il profilo nutrizionale e sicurezza 
alimentare, ai requisiti europei. Dopo aver stabilito la quantità e la qualità degli 
alimenti, vengono indette aste pubbliche comunitarie, in modo da determinare le ditte 
con le quali stipulare i contratti di fornitura degli alimenti e il servizio di trasporto alle 
organizzazioni caritative.  
Risulta che gli indigenti, assistiti in Italia appunto fino al 2013, ammontano a 
4.068.250 persone e purtroppo è stato confermato il trend di incremento dal 2010 al 
2013: nel 2010 erano 2.763.379, incremento del 47,2%. Tale incremento non è 
omogeneo se si va ad analizzare la distribuzione a livello regionale: 
  nell’Italia settentrionale, infatti, nel periodo preso in esame, si è registrato un 
aumento da 797.939 indigenti assistiti a 1.056.855; aumento, in particolare, in 
Lombardia ed Emilia Romagna (grafico 7); 
 nel centro si è passati da 537.068 a 720.636 indigenti assistiti, l’incremento 
maggiore è stato registrato nel Lazio (grafico 8); 
 nell’Italia meridionale si è passati da 931.571 a 1.542.175, aumento soprattutto 
in Campania (da 809.928 a 913.213) (grafico 9); 
 nelle isole, complessivamente il numero è cresciuto da 496.771 a 748.584: in 
Sardegna non sono state registrate variazioni significative, in Sicilia invece è 
stato riscontrato un notevole incremento, da 408.517 a 660.152 (grafico 10). 
 
                                                                                                                                                     
Italiana, Fondazione Banco Alimentare, Banco delle Opere di Carità, Associazione “Sempre  
insieme per la Pace”, Comunità di Sant’Egidio, Associazione Banco Alimentare Roma. 
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Grafico 10: Indigenti nell’Italia Insulare 
 
Fonte:AGEA, 2013 
La povertà alimentare non risparmia nessuna fascia d’età, gli indigenti assistiti 
infatti vanno dagli zero anni fino oltre i 65 anni di età. Ciò ha determinato dei 
cambiamenti in quanto ogni fascia ha proprie esigenze alimentari: dal 2011 sono stati 
introdotti nella distribuzione alimenti specifici per bambini e anziani. Dal 2012 i moduli 
di domanda presentati dagli enti caritativi sono stati integrati con la composizione della 
popolazione indigente assistita suddivisa in tre fasce d’età (0-5 anni, 5-65 anni, oltre 65 
anni). Questi dati sono risultati utili anche per comprendere la distribuzione anagrafica 
della povertà alimentare nel nostro paese: degli oltre 4 milioni di indigenti assistiti, 
428.587 sono bambini della prima fascia e 578.583 sono anziani oltre i 65 anni. 
Nell’Italia meridionale è concentrata la maggior percentuale di bambini indigenti, dove 
è stata registrata una presenza pari al 34,77% del totale, nell’Italia settentrionale il 
valore è poco più basso, 30,20%. Per quanto riguarda gli anziani, la maggior 
concentrazione è stata riscontrata nell’Italia meridionale: 38,08%. Il numero totale degli 
indigenti assistiti è aumentato anche perché si è diffuso ulteriormente il servizio di 
assistenza delle organizzazioni caritative sul territorio nazionale. 
Le organizzazioni caritative, ufficialmente riconosciute da AGEA nel 2013, 
come detto in precedenza, sono 7, articolate poi in 242 enti caritativi capofila (distribuiti 
sull’intero territorio nazionale, a livello regionale e provinciale), per arrivare infine alle 
15.067 strutture periferiche, rappresentate da mense e centri di distribuzione (diffuse a 
livello comunale o intercomunale). Dal 2010 al 2013 è aumentato notevolmente il 
numero delle strutture, da 14.019 a 15.067. Nel 2013, gli interventi alimentari, cioè 
distribuzione di un pasto tramite mensa oppure di un pacco di alimenti, sono stati 
complessivamente 134.019.679 unità. Calcoli effettuati in base ai dati comunicati dagli 
enti caritativi capofila quando viene presentata la domanda di adesione al programma 
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annuale e verificati a campione in sede di controllo in loco dell’organismo appunto di 
controllo incaricato da AGEA. Il numero degli interventi viene calcolato moltiplicando 
il numero dei giorni di apertura per numero medio di presenze e/o interventi nei giorni 
di apertura. 
La struttura caritativa reperisce gli alimenti non solo da AGEA, ma anche 
attraverso donazioni, servizi di recupero alimenti già preparati o non commerciabili: le 
razioni pro-capite, offerte dalle strutture periferiche degli enti caritativi, non 
comprendono solo alimenti acquistati con fondi dell’Unione Europea, rappresentano 
circa il 60% della razione. La distribuzione tramite pacchi alimentari interessa 
3.764.765 persone, quella svolta tramite servizio di mensa coinvolge 303.485 persone.  
Con il Reg. UE 1020/2012, del 6 novembre 2012, sono stati attribuiti all’Italia, 
per il 2013, un importo monetario totale di 98.269.856 €. Tale importo è da destinare 
all’acquisto di alimenti senza più alcun vincolo merceologico (disponibili in realtà 
92.272.165 € a cui si aggiungono il rimborso delle spese di trasporto e il rimborso agli 
enti caritativi di spese amministrative e di stoccaggio).  
I prodotti che vanno a costituire il paniere offerto sono pasta e pastina, biscotti, 
biscotti per l’infanzia, farina, fette biscottate, riso, formaggi, latte, confetture, legumi, 
polpa di pomodoro, olio di semi di girasole. L’obiettivo è quello di ottimizzare le risorse 
finanziarie, quindi offrendo un paniere di alimenti al minor costo possibile, ma 
garantendolo sempre più completo dal punto di vista nutrizionale.  
Dal 2011 sono introdotte diverse innovazioni procedurali nel Piano alimentare. 
Tramite web service vengono inseriti direttamente sul sistema informativo (SIAN):  
1. presentazione delle domande di adesione da parte degli enti caritativi capofila 
con i dati anagrafici delle strutture periferiche servite, dati relativi agli indigenti 
assistiti da ciascuna struttura e quantità di alimenti richiesti per ciascuna 
tipologia; 
2. dati relativi alle forniture eseguite (documento di trasporto) da parte delle ditte 
aggiudicatarie; 
3. dati elaborati da AGEA relativi agli elenchi di assegnazione ai singoli enti 
caritativi capofila. 
Sempre a partire dal 2011, si intensificano i rapporti funzionali per facilitare 
l’informatizzazione procedurale intrapresa e per rilevare in via diretta le esigenze 
concretamente manifestate sul territorio.  
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Nel 2013, si susseguono diversi e costanti incontri operativi con i rappresentanti 
delle organizzazioni caritative e di numerosi enti caritativi capofila che, per la prima 
volta consentono la totale condivisione delle ipotesi di pianificazione delle attività del 
2013 da presentare al Mipaaf. 
Nel 2013 sono distribuite oltre 100.000 tonnellate di prodotti alimentari (pasta, 
riso, latte, farina, formaggi, legumi, biscotti, polpa di pomodoro, biscotti per l’infanzia, 
olio di semi e fette biscottate). Appaiono evidenti i vantaggi economici di un 
meccanismo organizzativo che acquisisce i prodotti direttamente dai produttori, 
saltando la rete di distribuzione, e supplendo ad essa con una rete capillare di tipo 
volontario per l’allocazione dei beni (Caritas Italiana, 2014). 
In data 24 novembre 2014
20
, il Ministro Maurizio Martina incontra, al Palazzo 
dell'Agricoltura, una delegazione degli Enti Caritativi, che collaborano nell'attuazione 
del Piano alimentare. Gli Enti Caritativi sottolineano l'importanza del Piano e del 
Tavolo di coordinamento permanente al Ministero delle politiche agricole, per un lavoro 
concreto per far fronte all'aumento di richieste di assistenza alimentare. Evidenziando 
l'importanza di un lavoro congiunto con le Istituzioni e la filiera per la riduzione degli 
sprechi alimentari e un utilizzo virtuoso del cibo recuperato per i poveri.  Il nuovo 
programma di aiuti, elaborato nel 2014 di concerto tra Ministero del Lavoro e Mipaaf, 
prevede lo stanziamento di 80 milioni di euro per il 2015 e 66 milioni di euro, per 
ciascun anno sino al 2020. Tale dotazione prevede un cofinanziamento da parte dello 
Stato pari al 15%, che prima non era previsto dal programma finanziato con i fondi 
agricoli europei. Fino al 2020 avremo oltre 400 milioni dall'Ue ai quali vengono 
aggiunti più di 70 milioni di euro di quota nazionale.  
Legge del Buon Samaritano 
La Legge n. 155 del 25 giugno 2003, “Disciplina della distribuzione dei prodotti 
alimentari a fini di solidarietà sociale”, la cosiddetta “Legge del Buon Samaritano”, 
definisce, all’articolo 1, che le organizzazioni riconosciute come organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 
460 e successive modifiche, che effettuano, ai fini di beneficienza, distribuzione gratuita 
agli indigenti di prodotti alimentari, sono equiparate, nei limiti del servizio prestato, ai 
consumatori finali, ai fini del corretto stato di conservazione, trasporto, deposito e 
utilizzo degli alimenti. Permette quindi a tutte le organizzazioni che operano a fini di 
                                                   
20
http:// www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/8166  
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solidarietà sociale, di recuperare alimenti rimasti invenduti nel circuito della 
ristorazione organizzata (come le mense aziendali o le mense scolastiche) e della grande 
distribuzione (ad esempio supermercati) e di distribuirli ai bisognosi. 
La Carta Acquisti o Social Card: alcuni cenni alla complementarietà 
Da quando la crisi si è affacciata sullo scenario italiano, anno 2008, l’unico 
strumento, adottato a livello nazionale per fronteggiare le situazioni d’indigenza, è la 
Carta Acquisti o Social card: un contributo di 40 euro mensili, finanziati ogni anno, per 
le persone di età inferiore ai 3 anni o pari o superiore ai 65 anni, in determinate 
condizioni di povertà. Questa carta permette, ad esempio, di acquistare generi alimentari 
e prodotti farmaceutici, di pagare utenze domestiche (Caritas Italiana, 2014).  
Alcuni anni dopo, il DL 5 del 2012 introduce la “Nuova Social Card”, che si 
differenzia dalla precedente per il fatto di concedere un contributo maggiore (231 euro 
per le famiglie di due componenti, 281 euro per quelle con tre componenti; 331 euro per 
le famiglie con quattro componenti e 404 euro per le famiglie con cinque o più 
componenti), avviata solo in 12 comuni con più di 250mila abitanti. Nel 2013, con il 
DL 76/2013, è estesa a tutte le Regioni del Mezzogiorno con l’introduzione della “Carta 
d’inclusione sociale” (tabella 4). In tutti e tre casi è comunque previsto il 
rifinanziamento annuale e pertanto non rappresentano misure strutturali consolidate. 










Localizzazione Tutto il territorio 
nazionale 
I dodici comuni più 
grandi + altre città del 
Centro-Nord 




famiglie che  
ne beneficiano 
Famiglie in grave 
povertà con bambini 
entro 3 anni o adulti 
sopra i 65 anni 
Famiglie con almeno un  
figlio minorenne in 
grave povertà o disagio  
lavorativo 
Famiglie con almeno 
un  figlio minorenne in 





40 euro mensili Importo variabile in 
base alla dimensione 
della famiglia (da 231 
euro per due 
componenti a 404 euro 
per cinque o più) 
Importo variabile in 
base  alla dimensione 
della famiglia (da 231 
euro per due 
componenti a 404 euro 




No Si (sociali, educativi,  
formativi, per 
l’impiego) 




Fonte: Caritas Italiana, 2014 
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L’entrata in scena della Carta Acquisti non risolleva la condizione di povertà in 
cui versa la popolazione. In ambito delle politiche sociali, il nostro paese è mancante di 
una misura nazionale. Pertanto, l’accresciuta domanda d’intervento, correlata 
all’aumento del tasso di povertà, si rivolge ai servizi sociali dei Comuni. I Comuni, a 
loro volta, avendo a disposizione risorse sempre più limitate, inizialmente destinano le 
risorse stesse alla sfera sociale, ma dal 2010 sono poi costretti a tagliare anche 
nell’ambito del welfare (Caritas Italiana, 2014).  
L’esperienza di un’organizzazione caritativa che partecipa al Piano  
Alimentare: il Banco Alimentare 
Nel 1989 nasce a Milano la Fondazione Banco Alimentare, diventata Onlus nel 
1999 (FBAO), quindi senza scopo di lucro, che si propone l’esclusivo perseguimento di 
finalità di solidarietà sociale nei settori dell’assistenza sociale e della beneficenza, sulle 
orme della tradizione cristiana, della dottrina sociale della Chiesa e del suo Magistero, 
secondo il principio di sussidiarietà e secondo la concezione educativa del “Condividere 
i bisogni per condividere il senso della vita”. Per raggiungere i suoi obiettivi, provvede 
in particolare: alla raccolta delle eccedenze di produzione agricole, dell’industria 
alimentare, della Grande Distribuzione e della Ristorazione organizzata; alla raccolta di 
generi alimentari presso i centri della Grande Distribuzione nel corso della Giornata 
Nazionale della Colletta Alimentare; alla ridistribuzione ad enti che si occupano di 
assistenza e di aiuto ai poveri, agli emarginati e, in generale, a tutte le persone in stato di 
bisogno
21
. La Fondazione offre gli strumenti per poter mettere in atto la propria 
iniziativa di responsabilità verso il prossimo, nella logica dell’aiutare chi aiuta, senza 
pretendere di sostituirsi ad esso. 
Il coinvolgimento va dalle aziende donatrici agli enti che ricevono; dai volontari, 
ai bisognosi; dagli amministratori pubblici ai singoli cittadini. La sua produzione di 
“valore”, non è dunque a beneficio di pochi soggetti, ma è prodotta da tutti per tutti. I 
benefici che apporta sono quindi notevoli e concatenati fra loro: 
 beneficio sociale, i prodotti ancora utilizzabili per l’alimentazione vengono 
salvati e non diventano rifiuti, ritrovando la loro originale destinazione e finalità 
presso gli enti caritativi che ricevono gratuitamente questi alimenti per i loro 
                                                   
21
 http://ww.bancoalimentare.it/it/%252Fchisiamo 
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bisognosi e possono destinare le risorse così risparmiate all’implementazione 
delle loro attività; 
 beneficio economico, donando le eccedenze, le aziende restituiscono loro un 
valore economico e, se da un lato contengono i propri costi di stoccaggio e di 
smaltimento, dall’altro offrono un contributo in alimenti; 
 beneficio ambientale, il recupero degli alimenti ancora perfettamente 
commestibili impedisce che questi divengano rifiuti, permettendo così da un lato 
un risparmio in risorse energetiche, quindi un abbattimento delle emissioni di 
anidride carbonica nell’atmosfera, e dall’altro il riciclo delle confezioni; 
 beneficio educativo, il metodo adottato è da sempre quello del dono di sé. 
L’opera educativa pone dunque al centro del suo agire la carità. “Infatti, non è 
possibile aiutare lo sviluppo di nessun uomo, se non lo si guarda a partire 
dall’insieme di esigenze ed evidenze fondamentali che lo costituiscono. Solo 
così è possibile condividere il suo vero bisogno, senza ridurlo a un progetto 
ideologico”22. 
Collaborano con la Fondazione  altre Organizzazioni senza scopo di lucro  che, 
condividendo le finalità e il modo di agire della Fondazione stessa, creano con essa la 
“Rete Banco Alimentare” (dal 2008), per la ricezione e la ridistribuzione delle derrate 
alimentari, per la promozione degli scopi e delle attività della Fondazione.  Sono 7.088 
gli enti convenzionati con la rete, mappati e georeferenziati, che nel loro insieme danno 
un sostegno periodico a 1.409.000 persone. Il rapporto tra la Fondazione e le 
Organizzazioni è regolamentato attraverso la stipula di una scrittura privata, il cui testo 
viene adottato dal Consiglio di Amministrazione. Tale scrittura privata disciplina le 
modalità del rapporto di collaborazione e prevede la concessione, in uso gratuito e 
temporaneo, della denominazione “Banco Alimentare” e del relativo logo, della 
denominazione Giornata Nazionale della Colletta Alimentare e del relativo logo”23. 
La crescita della rete è avvenuta con la valorizzazione e il coinvolgimento di 
risorse locali da parte della FBAO. Ogni organizzazione BA tende a svilupparsi e 
consolidarsi sul territorio anche in funzione delle proprie risorse (umane e finanziarie) e 
della propria creatività, riconoscendo nel contempo nella Fondazione, custode 
dell’eredità dei suoi Fondatori, il punto ultimo di riferimento e di richiamo alla fedeltà 
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dell’idea originaria, oltre ad una guida strategica ed operativa finalizzata a ottimizzare 
sia gli sforzi che i risultati. La grande novità e peculiarità della Rete Banco Alimentare 
(RBA) sta dunque nel modello “fondativo” che regola le relazioni al suo interno, a 
salvaguardia dell’origine dell’opera e dell’unità tra i suoi membri. 
Le organizzazione della RBA sono accreditate presso l’AGEA e usufruiscono 
pertanto delle donazioni di derrate alimentari destinate agli indigenti dai programmi 
europei. 
Dai dati aggiornati al 2014, risultano 21 sedi operative (OBA) e 8669 strutture caritative 
convenzionate, alle quali si rivolgono 1.909.986 persone bisognose. 
 
Tabella 5: Prodotti recuperati e raccolti per canale dalla Rete Banco Alimentare, anno 2014 
ALIMENTI RECUPERATI TONS 
UE- Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura (AGEA) 11475 
Ortofrutta 9731 
Industrie Agroalimentari 11801 
Grande Distribuzione Organizzata 4308 
Centri di Distribuzione- Distribuzione all’ingrosso 3132 
Ristorazione Organizzata 476 
TOTALE ALIMENTI RECUPERATI 40923 
 
ALIMENTI RACCOLTI TONS 
Giornata Nazionale della Colletta Alimentare (GNCA) 9201 
Colletta Alimentare Straordinaria 4770 
Iniziativa di Raccolta una tantum 994 
TOTALE ALIMENTI RACCOLTI 14965 
TOTALE ALIMENTI DISTRIBUITI (2014) 55888 
 
Fonte: Banco Alimentare (2014) 
 
La fonte di finanziamento più importante dei Banchi Alimentari coincide con le 
donazioni private; l’orientamento a stabilire rapporti con le istituzioni pubbliche che 
operano a favore degli indigenti appartiene alla impostazione di base di molti enti, sia 
come attuatori di programmi istituzionali, sia come responsabili di progetti innovativi 
che trovano sostegno pubblico. Il 52% degli Enti dichiara di essere coinvolto almeno in 
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parte nella erogazione di servizi a rete in partnership con amministrazioni pubbliche o 
con altre organizzazioni sociali. 
La Rete ha avuto un importante sostegno da parte delle istituzioni pubbliche 
(Agea, Ministeri, Regioni, Comuni) attraverso l’assegnazione delle eccedenze 
alimentari, l’erogazione di contributi economici, la messa a disposizione di strutture e 
servizi. 
Ha messo in evidenza un aspetto importante come la collaborazione tra il settore 
profit e il settore non profit, tra le imprese e le organizzazioni di solidarietà sociale. 
Ogni giorno, questa rete di enti distribuisce il cibo donato dall’Unione Europea, dalle 
imprese della filiera agro-alimentare, dalla grande distribuzione, da singole famiglie con 
il fine di contrastare la povertà alimentare. Aspetti come tempestività, entità degli aiuti 
stessi e sostenibilità nel corso del tempo sono determinanti per l’efficacia della lotta alla 
povertà stessa: alla gara della solidarietà si affianca la gara contro il tempo. La 
Fondazione Banco Alimentare onlus favorisce il dialogo e le alleanze operative tra le 
imprese della filiera agro-alimentare e tra queste e le istituzioni pubbliche; fornisce agli 
Enti più eccedenze, donazioni, stimoli all’innovazione; porta a conoscenza delle 
informazione sulla povertà alimentare al fine di favorire policy più efficienti ed efficaci; 
educa le persone alla condivisione e al dono. 
Una politica sociale esplicitamente orientata al sostegno dei singoli enti e delle 
loro reti potrebbe generare un rapporto autenticamente sussidiario tra istituzioni 
pubbliche, corpi sociali intermedi e cittadini: si tratta di una possibilità concreta, alla 
portata di tutti coloro che hanno responsabilità decisionali a livello politico, economico, 
finanziario (Campiglio, Rovati, 2009). 
I banchi alimentari rappresentano la bacchetta magica con la quale i beni 
sprecati (in eccesso di offerta) vengono trasformati in beni con un valore d’uso per le 
persone i cui bisogni alimentari di sussistenza sono invece razionati. Per capire e 
cogliere le molte sfaccettature della povertà alimentare sono di importanza rilevante. Si 
tratta di un’esperienza in grado di coinvolgere sistematicamente le imprese del settore 
agroalimentare e della grande distribuzione. La Rete opera in tutte le regioni italiane, 
rappresenta una decisiva risorsa operativa per rendere meno drammatiche le 
conseguenze della povertà alimentare e una risorsa conoscitiva che aiuta a comprendere 
le dimensioni del fenomeno, la sua distribuzione territoriale, l’efficacia pratica degli 
interventi finora intrapresi.  
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3.4 Azioni di contrasto alla povertà in Toscana 
In ambito toscano, punti di riferimento in materia di contrasto alla povertà sono 
la L.R. n. 41/2005 e la L.R. n.32/2009. 
La legge del 2005 disciplina il sistema integrato di interventi e servizi per la 
tutela dei diritti di cittadinanza sociale, la qualità della vita, l’autonomia individuale, le 
pari opportunità, la non discriminazione, la coesione sociale, l’eliminazione e la 
riduzione delle condizioni di disagio e di esclusione. Disciplina pertanto tutte le attività 
di erogazione di servizi o di prestazioni economiche destinate a rimuovere e superare le 
situazioni di bisogno che una persona si ritrova ad affrontare. Nell’articolo 2, in 
particolare, si riconosce e si agevola il ruolo che volontariato, organismi di 
cooperazione sociale, associazioni e altri soggetti privati senza scopo di lucro, operanti 
nel settore, svolgono nella organizzazione e nella gestione del sistema integrato
24
.   
La legge del 2009 disciplina gli interventi per combattere la povertà e il disagio 
sociale attraverso la redistribuzione delle eccedenze alimentari. All’articolo 3, risalta 
infatti l’obiettivo di attenuare le condizioni di disagio delle persone, proprio attraverso 
la raccolta e la distribuzione di generi alimentari ai soggetti che operano nel settore 
assistenziale, e di costituire modelli di partnership per favorire la cessione di beni non 
commerciabili, ma ancora commestibili. 
Lo sguardo è rivolto quindi a rafforzare le politiche in materia e, in linea con 
quanto indicato a livello legislativo, sono numerosi i servizi attivi e le strutture che in 
Toscana si occupano proprio di contrasto alla povertà alimentare, possono essere citate 
l’Associazione Banco Alimentare della Toscana Onlus, il progetto RE.SO_Recupero 
Solidale_ di Empoli, l’Emporio della Solidarietà di Prato, i Consumatori Invisibili di 
Massa Carrara, la Cittadella della Solidarietà di Pisa).      
Per inquadrare il modo in cui a livello pratico si contrasta la povertà, un valido 
aiuto viene dall’Osservatorio Sociale Regionale, istituito nel 1997 e definito nell’art. 40 
della, sopracitata, LR 41/2005 come la struttura organizzativa che realizza un sistema di 
osservazione, monitoraggio, analisi e previsione dei fenomeni sociali del sistema 
integrato e un sistema di monitoraggio ed analisi di impatto delle relative politiche. 
L’Osservatorio assicura, poi, la conoscenza dei dati e delle informazioni per 
programmare, gestire e valutare le politiche sociali
25
.  
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A luglio del 2008, tra la Regione e le province
26
, viene stipulato un protocollo 
d’intesa per lo sviluppo e il consolidamento della Rete dell’Osservatorio Regionale e 
degli Osservatori Sociali Provinciali. La Rete è organizzata in diversi gruppi di lavoro
27
, 
tra cui il gruppo povertà. Gli ambiti di intervento sono quindi molteplici, in particolare 
in ambito di povertà ed esclusione sociale
28
 per conoscere in profondità il fenomeno si 
avvale anche del contributo proveniente dalle organizzazioni che operano 
quotidianamente sul campo, come nell’indagine svolta nel 2013 sulle strutture e i servizi 
rivolti al contrasto della povertà alimentare in territorio toscano.  
L’analisi rivela come il sistema di contrasto sia ancora di tipo prevalentemente 
assistenziale, categoriale e residuale. Gli strumenti di intervento si concentrano infatti 
sulla fornitura di alimenti o di pasti, dimostrando una impotenza strutturale (ma in certi 
casi anche politica e culturale) ad uscire dal solo aspetto assistenziale, e ad assumere 
invece il bisogno espresso quale esito di un processo di impoverimento ampio e 
complesso le cui risposte andrebbero piuttosto ricercate tra gli strumenti di 
redistribuzione del reddito ed attivazione di capacità. Al tempo stesso, gli interventi di 
contrasto alla povertà alimentare sono di per sé anche fortemente categoriali a causa 
della loro potenziale stigmatizzazione, introducendo infatti soglie di accesso alte e 
fortemente discriminanti, che solo determinate categorie di utenti sono facilmente in 
grado di superare. Il carattere residuale, infine, deriva dalla progressiva dismissione di 
questo servizio da parte del sistema pubblico di welfare che non solamente in questo 
non ha investito né in termini monetari né strategici, ma che negli ultimi anni lo ha 
progressivamente abbandonato delegandolo all’autonoma iniziativa e gestione del terzo 
settore (Tomei, Caterino, 2013). 
Qualsiasi intervento di contrasto per essere attuato deve essere valutato in 
termini di risorse. La situazione di crisi però rappresenta una sfida sia sul piano della 
disponibilità delle risorse economiche. Inoltre, va considerato anche il fatto che spesso 
il sistema locale di welfare è incapace di intercettare gli utenti che non si rivolgono ai 
servizi sociali, soprattutto quelli che non lo fanno perché non abituati ad accedere ai 
servizi. Ecco perché subentra la necessità di una collaborazione tra pubblico e 
associazionismo, una sinergia per far convogliare le forze verso l’obiettivo comune e 
cioè il contrasto alla povertà.  
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Sono emersi 75 enti rispondenti ad almeno uno dei due requisiti-filtro stabiliti 
per l’indagine e cioè attività strutturata secondo giorni e orari prestabiliti e attività che 
gestiscono casi inviati/segnalati dai Servizi sociali dei Comuni. Per la maggior parte si 
tratta di attività di natura solidaristica: il 61,3% è rappresentato da associazioni di 
volontariato e il 25,3% da enti religiosi (tabella 6) (Tomei, Caterino, 2013). 
 
Tabella 6: Soggetti rispondenti all’indagine per provincia e ragione sociale 
 
Fonte: Tomei, Caterino, 2013 
Merita di essere evidenziato il fatto che 68 organizzazioni su 75 dichiarano di 
gestire casi di persone inviate o segnalate dai Servizi sociali dei Comuni toscani, a 
testimonianza del consolidamento negli anni del legame tra Servizi sociali e interventi 
di volontariato e associazionismo, in quanto, ormai, componente strategica del sistema 
di welfare locale per il contrasto alla povertà (Tomei, Caterino, 2013). 
Ci possiamo, quindi, approcciare alla povertà alimentare in due modi derivanti 
dal come la si interpreta. Nel caso in cui si interpreti come un sintomo, si cerca di 
intervenire per eliminarla nel più breve tempo possibile, senza esaminare le cause che 
hanno portato a tale condizione. Approccio quest’ultimo nel caso in cui si consideri 
come un effetto, come “l’esito di dinamiche istituzionali di crisi (del mercato del lavoro, 
dei sistemi di inclusione sociale, della relazionalità familiare, dei regimi di welfare), le 
quali producono e perpetuano disuguaglianza nella possibilità di accedere ai beni 
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materiali (reddito, abitazione, beni durevoli) a svantaggio di specifici soggetti colpiti in 
base alla presenza in essi di fattori socialmente discriminanti” (Tomei, Caterino, 2013). 
Questa dicotomia porterebbe alla distinzione di due vie percorribili per affrontare il 
problema, ma non necessariamente una esclude l’altra. Possono infatti unirsi andando a 
confluire in sistemi come quello della Caritas Diocesana di Pisa (approfondito nel 
capitolo seguente), che prende in considerazione entrambe le interpretazioni e quindi 
cerca, nel più breve tempo possibile, di sopperire alla mancanza dell’utente che si 
rivolge alle sue strutture e con il quale, al tempo stesso, instaura un rapporto personale 
per capire i motivi dello stato di deprivazione espresso, andando a creare una rete di 
relazioni con lo scopo di aiutarlo ad uscire da tale condizione. 
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CAPITOLO 4. Casi di studio locale: l’assistenza alimentare nella città 
di Pisa 
Metodologia  
Per la stesura del presente capitolo, ho contattato direttamente la fonte, in quanto 
ho avuto la possibilità di fare esperienza in prima persona nel settore dell’assistenza 
caritativa. Sono stata infatti volontaria presso “Servizio Amico” (un servizio di 
distribuzione di generi alimentari a persone indigenti) dal 2012 al 2014, collaborando 
con altri volontari per la gestione e l’organizzazione del servizio stesso. Ho partecipato 
a diversi incontri fra le varie realtà che prestano assistenza alimentare nella città di Pisa, 
come quello tenuto il 10 marzo 2014, indetto dalla Caritas Diocesana, durante il quale il 
sociologo Federico Russo (membro dell’Osservatorio delle Povertà della Caritas stessa), 
ha presentato il “IX Rapporto povertà 2013. A termine di questo incontro, ai 
rappresentanti delle varie realtà è stato assegnato il compito di fare un quadro generale 
delle proprie attività di servizio, per poter fare un confronto durante incontri successivi 
su ciò che viene offerto in modo da creare collaborazione e rete fra i servizi: agire in 
sinergia per non disperdere le risorse, economiche ed umane, a disposizione. Questo 
primo incontro mi ha permesso di allargare lo sguardo a livello diocesano, di cui ho 
potuto delineare meglio i contorni durante l’intervista (2 febbraio 2015), a Don 
Emanuele Morelli, direttore della Caritas. In tale occasione mi ha illustrato in generale il 
sistema dell’assistenza caritativa pisana, soprattutto per gli aspetti numerici e le 
modalità di accesso a diversi servizi. Un sistema che ad esempio, interessante ai fini 
della presente tesi, si avvantaggia di mense e distribuzione di pacchi spesa, canale nel 
quale collabora con Servizio Amico. Infine mi ha riportato l’esempio pratico 
dell’esperienza de “La Cittadella della Solidarietà”. Essendo questo un servizio 
complesso, mi ha consigliato di contattare il referente Guido de Nicolais e così ho fatto. 
Mi sono recata presso la sede della Cittadella stessa (11 febbraio), ho visitato la 
struttura, facendo foto e intervistando appunto il referente per capirne meglio la 
gestione. Analizzando i canali di approvvigionamento dei prodotti donati è emersa la 
figura dell’Azienda Regionale del Diritto allo Studio Universitario (DSU) e  della 
Cooperativa Il Simbolo. Ho pensato di chiarire tali rapporti. Ho avuto modo di 
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incontrarmi (17 marzo) con il responsabile, Marco Carta, che, nel descrivere l’attività 
della propria cooperativa, si è soffermato sul progetto “Homeless”, per il quale 
gestiscono il dormitorio e hanno un accordo per la fornitura dei pasti, anche in questo 
caso, con il DSU. Enfatizzando tale aspetto, mi ha spinto a rivolgermi a quest’ultima 
figura per estrapolare ulteriori informazioni e chiarire la posizione dell’Azienda in tali 
progetti. Perciò, il passaggio finale è stato interfacciarmi proprio con quest’ultima. Ho 
contattato Franca Puntoni, Coordinatrice Area Ristorazione Sede Pisa. Durante 
l’intervista (31 marzo) mi ha illustrato l’accordo di collaborazione su “Progetto di 
recupero delle rimanenze alimentari”, i motivi che hanno spinto a dare il proprio 
contributo e anche i vincoli e le regole (Linee Guida dell’Asl) che devono rispettare 
affinché possano distribuire le rimanenze 
Per quanto riguarda la realtà di Servizio Amico, tra marzo e maggio 2014 ho 
intervistato gli utenti del servizio stesso, utilizzando e integrando con altre domande il 
modello proposto dalla FAO, nel 2013, nel documento “New approaches to the 
measurement of food security”, con il quale viene definita la Food Insecurity 
Experience Scale (FIES). Per andare quindi oltre alle modalità di erogazione del 
servizio e alla raccolta dei dati numerici. Avendo già un rapporto di conoscenza e di 
fiducia con gli utenti stessi, sono stati molto disponibili e interessati al lavoro svolto.  
La Caritas diocesana di Pisa 
La Caritas Diocesana di Pisa è una della 17 caritas della Regione Toscana, che 
fanno parte della grande famiglia Caritas Italiana, costituita nel 1971. Questa a sua volta 
fa parte di Caritas Europa, all’interno del circuito Caritas Internationalis.  
Ma cos’è di fatto la Caritas e che cosa fa? La Caritas Italiana, come recita il suo 
Statuto, è l’organismo pastorale costituito dalla Conferenza Episcopale Italiana e 
persona giuridica pubblica nell’ordinamento canonico, civilmente riconosciuta come 
ente ecclesiastico
29
. Un organismo a livello quindi nazionale, che poi si ramifica a 
livello regionale e infine diocesano. 
Un mezzo quindi che apre una finestra sulle condizioni sociali di disagio in cui 
vive una parte di popolazione come emerso dai dati raccolti a livello nazionale e 
regionale. In particolare a livello toscano, per agevolare la raccolta dati e l’analisi del 
fenomeno, nel 2002 è stato promosso dalla Delegazione Regionale della Caritas e dalla 
Regione Toscana il progetto MIROD (Messa in Rete degli Osservatori Diocesani): 
                                                   
29
 http://www.caritasitaliana.it/home_page/chi_siamo/00003684_Statuto.html 
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“antenna e sensore capace di cogliere cambiamenti e nuove forme di povertà” (Caritas 
della Toscana, 2014). Lo scopo è quindi quello di costruire una banca dati unica che 
possa essere utilizzata per successive elaborazioni e analisi dei fenomeni di marginalità 
ed esclusione sociale che le varie Caritas Diocesane incontrano. L’anno seguente la rete 
è diventata operativa: dal 2003, al momento del primo colloquio, gli operatori 
compilano una scheda cartacea personale dell’utente, con i propri dati e altre 
informazioni per carpire meglio nel dettaglio i bisogni e le richieste della persona che 
hanno davanti, poi le informazioni vengono riportate sul database on line della rete 
MIROD. 
Il punto di partenza è rappresentato quindi dai Centri di Ascolto (CdA), in 
quanto luogo dove le persone si recano per comunicare la propria situazione di disagio 
sociale, aspettando delle risposte. Risposte che si traducono in interventi di “bassa 
soglia”, come buoni mensa, buoni doccia, pacchi spesa e/o aiuto economico, 
facilitazione in pratiche burocratiche. L’intervento però non si deve ridurre a tali 
risposte immediate, ma anche alla ricerca di conoscenza di chi abbiamo davanti. Il CdA 
rischia infatti di rimanere nella strada dell’assistenzialismo inteso come pratica continua 
e incondizionata, appiattendosi pertanto su forme di aiuto assistenziali senza favorire la 
promozione della dignità della persona (Caritas Diocesana di Pisa, 2012). 
 La Caritas quindi accorpa una serie di servizi e “la sua filosofia di intervento è 
quella di rispondere a un bisogno, ovviamente i bisogni sono differenti, per cui anche le 
risposte dovranno essere diversificate, l’intento è quello di riuscire a rispondere al 
disagio che viene espresso dando dignità a chi riceve l’aiuto” (Don Emanuele Morelli, 
direttore della Caritas di Pisa,intervista del 2 febbraio 2015).  
Tutti i dati raccolti vengono poi elaborati dall’Osservatorio delle Povertà, gruppo 
di lavoro della Caritas Diocesana, che, ogni anno, attraverso appunto i CdA
30
  che 
raccolgono i dati, recuperano i dati inseriti nella rete. L’obiettivo è quello di estrapolare 
informazioni utili ai fini dello studio della popolazione locale, vengono infatti elaborati i 
dati per rilevare il livello di povertà della città, quali sono i problemi che le persone 
indigenti si trovano ad affrontare, le loro richieste e le relative risposte. 
Come si può vedere dal grafico (grafico 11) il numero delle persone che si sono 
rivolte ai CdA è in continua crescita dal 2005, con un picco massimo nel 2008. Dopo 
tale anno emerge una riduzione di circa il 20%, correlata a una riduzione del numero di 
                                                   
30
 Centri di Ascolto: CdA Diocesano, CdA della Parrocchia di San Michele degli Scalzi, CdA 
dell’unità pastorale di Pontasserchio, Limiti, S.Martino a Ulmiano e Pappiana.  
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operatori e volontari in servizio rispetto all’anno precedente, in linea con l’andamento 
regionale (si faccia riferimento al Capitolo 2). 
Non sono stati elaborati i dati relativi al 2013 perché il gruppo dell’Osservatorio 
non è stato attivato per tale anno, sarò attivato nuovamente nell’anno corrente (2015) 
per poter esaminare i dati riferiti al 2014. È possibile riportare il numero totale delle 
persone che si sono rivolte ai CdA e cioè 1281, dalle elaborazioni fatte a livello 
regionale (Caritas Toscana, 2014).  
 
Grafico 11: Numero di utenti ascoltati presso i CdA per anno e nazionalità 
 
Fonte: elaborazione dati Caritas Diocesana di Pisa [link] 
 
Considerando la nazionalità è evidente come il problema sia preponderante fra 
gli stranieri.  
Per l’ultimo anno di rilevamento dati da parte dell’Osservatorio, anno 2012, è 
possibile notare nel grafico sottostante che dalla suddivisione per sesso degli utenti 
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Grafico 12: Persone incontrate nel 2012 per sesso e nazionalità (valori in percentuale) 
 
Fonte: Caritas Diocesana di Pisa, 2013 
 
Dal grafico successivo si può constatare che gli utenti ricoprono un vasto range 
di fasce d’età, che va dai 19 ai 65 anni e oltre (grafico 13). 
Grafico 13: Persone per classe di età e cittadinanza (valori in percentuale) 
 
Fonte: Caritas Diocesana di Pisa, 2013 
 
Per capire se e come poter aiutare chi si rivolge al centro, viene preso in 
considerazione il motivo che spinge l’utente stesso  a rivolgersi all’ente caritativo. Sono 
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una problematica di disagio economico (povertà), a seguire occupazionale (lavoro), 
disagio abitativo, disagio familiare, salute e altri (grafico 14). 
 
Grafico 14: Problematiche espresse per cittadinanza (valori in percentuale) 
 
Fonte: Caritas Diocesana di Pisa, 2013 
 
Facendo una panoramica storica delle persone che si sono rivolte alla Caritas 
(grafico 15), è da notare che dal 2008 al 2012, è proprio questo ultimo anno che ha 
registrato la percentuale più alta dei nuovi contatti, cioè di coloro che si sono rivolti agli 
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Grafico 15: Anno di arrivo al Centro di Ascolto (valori in percentuale) 
 
Fonte: Caritas Diocesana di Pisa, 2013 
 
La rete dei servizi che consente l’accesso al cibo è rappresentata da:  
 distribuzione pacchi spesa, presso il centro di distribuzione situato in 
Piazza Consoli del Mare (servizio attivo fino al 28 febbraio 2014 con 
cadenza quindicinale) e presso il Convento di Santacroce in Fossabanda, 
in collaborazione con i frati francescani, situato nell’omonima piazza 
(con cadenza settimanale);   
 mense, a cui gli utenti possono accedere previo colloquio presso i CdA, i 
quali rilasciano in buono per usufruire del servizio a pranzo, presso la 
mensa di San Francesco (situata in Via Buonarroti) e la mensa del 
Cottolengo (situata all’interno della struttura omonima in via Mazzini), e 
a cena presso la mensa di Santo Stefano (ubicata nell’omonima via);  
 cestini, presso Mezzana e Ghezzano (comune di San Giuliano Terme), 
presso le relative parrocchie. 
In termini numerici, i servizi erogati dalla Caritas ammontano a: 
 4272 pacchi spesa: 
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 10.035 cestini, confezionati per coloro che non riescono ad accedere alle mense 
(4384 preparati dalle mense del Cottolengo e di San Francesco, 1680 
confezionati dalla mensa di Santo Stefano, 3971 confezionati presso la struttura 
a Mezzana nei mesi estivi in concomitanza della chiusura delle mense); 
 1242 buoni doccia (Caritas Diocesana di Pisa, 2013). 
E’ stato monetizzato il valore di tali servizi, attribuendo un valore di euro 6 per 
ogni pasto, euro 7 per ogni buono doccia e euro 100 per ogni pacco spesa. Con tali 
valori è quindi possibile ottenere il valore aggiunto da Caritas al sistema di welfare 
locale, corrispondente a euro 570.000.    
Il direttore della Caritas, Don Emanuele Morelli ha stimato che per l’anno 2014 
sono state mobilizzate circa 20 tonnellate di merce (circa 8 proveniente dal Banco 
Alimentare, 10 da due raccolte straordinarie presso supermercati Unicoop Firenze, 
sezione soci di Pisa), e che è stato necessario spendere circa 30 mila euro per acquistare 
generi mancanti (intervista del 2 febbraio 2015). 
Per quanto riguarda i punti di distribuzione dei pacchi spesa, sono collegati al 
database della Caritas: il centro distributivo diocesano di Via delle Sette Volte, che ha 
cessato il servizio a settembre 2013, la Cittadella della solidarietà, Parrocchia di San 
Giusto, Servizio Amico al convento dei Frati Minori Francescani (piazza Santa Croce in 
Fossabanda), parrocchia di San Giusto, parrocchia di Ghezzano. 
Quelli che operano in via non ufficiosa, in quanto non accedono al database e 
quindi non si può avere un riscontro numerico dell’utenza, sono il servizio offerto dalla 
parrocchia della Sacra Famiglia (quartiere di Cisanello), di San Biagio, di Santi Jacopo 
e Filippo.   
 
4.1 La Cittadella della solidarietà 
Esaminando l’affluenza dell’utenza nel corso degli anni (grafico 15), si nota che 
ci sono sempre stati nuovi arrivi, in particolare nel 2012 c’è stato un boom, andando a 
superare le energie e le risorse disponibili per seguire ogni caso. Con questo trend di 
crescita, nel 2011, matura l’idea di “realizzare un’opera segno per accrescere in qualità 
e in quantità il servizio dei poveri” (Caritas Diocesana di Pisa, 2013).  Il tutto si 
concretizza con la realizzazione della Cittadella della solidarietà: il frutto 
dell’osservazione delle povertà di questi ultimi anni da parte della Caritas e delle 
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esperienze innovative degli empori
31
 nati nel nostro paese, per i quali quello di Roma, 
inaugurato nel 2008, ha fatto da capofila. 
Con tale progetto la Caritas diocesana mette in evidenza le proprie priorità e cioè 
agevolare l’accesso ai beni di prima necessità (come cibo e vestiario) e creare posti di 
lavoro, in quanto prevede un mix di lavoro volontario e di coinvolgimento delle 
cooperative sociali (favorendo l’inserimento di persone svantaggiate nel mondo del 
lavoro). Con la figura seguente viene esplicitato tutto ciò che ruota intorno all’emporio, 
l’interesse a fare rete con numerosi soggetti e a radicarsi nel territorio (figura 1). 
Figura 1: I settori e i servizi coinvolti dalla Cittadella 
 
Fonte: Caritas Diocesana di Pisa, 2013 
 
Il progetto è stato promosso dalla Caritas stessa, ACLI, associazione San 
Vincenzo De’Paoli, comune di Pisa. L’opera è stata realizzata con il contributo delle 
                                                   
31
 Nel 2008 inaugurato a Roma il primo emporio di Italia (progetto realizzato dalla Caritas di Roma); 
nel 2009 a Prato (grazie all’aiuto di Comune, Provincia e Fondazione Cassa di Risparmio di Prato), e  
Parma (grazie all’associazione CentoperUno, fondata da un gruppo di 13 associazioni di accoglienza e  
assistenza, e Caritas diocesana Parmense e Fidentina) ; 
nel 2010 a Pescara (grazie alla Caritas Diocesana), Gorizia (promosso da Caritas, enti locali e Fondazione  
Cassa di Risparmio di Gorizia), Lamezia (promosso dal Movimento adulti scout cattolici italiani e sostenuto  
dal Comune di Lamezia) e il secondo a Roma; 
nel 2012 a Lecce (promosso dalla Comunità Emmanuel con Caritas ed enti locali). 
  49  
 
donazioni recepite attraverso l’8Xmille Chiesa Cattolica, 5X1000 ACLI, Fondazione 
Pisa, Unicoop Firenze- sezione soci Pisa, Parrocchia di San Ranieri al CEP, Fondazione 
il Cuore si scioglie-ONLUS: sono stati spesi circa 1.400.000 euro, di cui 96.000 euro 
per lavori alla Parrocchia, la Fondazione Pisa ha contribuito con circa 624.000 euro, 
dall’8Xmille e Diocesi sono stati donati circa 776.000 euro; per la gestione vengono 
utilizzati circa 85.000 euro provenienti dalla Diocesi (raccolte durante l’anno in periodo 
particolari, come ad esempio l’Avvento e la Quaresima), circa 30.000 euro dal Comune 
di Pisa, circa 10.000 euro dalla Fondazione Il Cuore si scioglie (Unicoop FI) (dati 
Caritas Pisa). Ha diversi sponsor: Lions Club Pisa Host, Carrefour, Società Aeroporto 
Toscano Galileo Galilei (SAT), Società della Salute (SDS), Metro, Azienda Regionale 
del Diritto allo Studio Universitario (DSU Toscana), Baby Bazar, Crastan, Fattoria Le 
Prata, Progetto Homeless, Volontari di Quartiere Progetto Homeless, Azienda Ticoltivo 
(successivamente è affrontata la tematica della fornitura dei prodotti per definire i 
rapporti e le modalità di approvvigionamento degli stessi). 
Sorge nello spazio dell’ex Cinema 20+1, nel quartiere del CEP, un complesso di 
685 m², ed è stato inaugurato il 29 giugno 2013. La struttura consiste in un vero e 
proprio supermercato, dotato di casse, con alcune piccole differenze per quanto riguarda 
il reperimento dei prodotti offerti e l’accesso al servizio. 
Caritas ha individuato un paniere di dieci prodotti ritenuti essenziali: pasta, riso, 
farina, olio, zucchero, legumi, biscotti, latte, tonno, pelati, ma ovviamente accetta tutto 
ciò che viene donato e che può essere destinato al consumo. 
I generi alimentari vengono donati gratuitamente dal Banco Alimentare; dalla 
Grande Distribuzione Organizzata, come Carrefour, Coop (attraverso il progetto “Buon 
Fine” di Unicoop Firenze), Metro; dal DSU;  da varie parrocchie diocesane; dal 
Progetto Homeless (attraverso gli orti sociali situati nel quartieri del CEP); dall’azienda 
CRASTAN di Pontedera; dalle aziende agricole “Fattoria Le Prata” e Ticoltivo” i 
prodotti no food dalla SAT e da Baby Bazaar. 
L’approvvigionamento può avvenire in due modi: collaboratori della Caritas, 
che, con mezzi di trasporto in dotazione alla Caritas stessa, vanno a ritirare i prodotti, 
oppure sono gli enti donatori che consegnano i prodotti direttamente all’emporio. 
I prodotti donati e le  modalità di consegna sono i seguenti:  
 Carrefour: dona prodotti invenduti e/o danneggiati del settore alimentare e 
prodotti del settore tessile, ritira direttamente la Caritas; 
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 Coop: fino al 2013, donava prodotti per un valore di circa 220mila euro l’anno, 
poi drastica riduzione per l’avvio del canale di vendita last minute; ritira 
direttamente la Caritas;  
 Metro: dona prodotti della categoria del fresco due volte alla settimana, il 
martedì e il giovedì; ritira direttamente la Caritas; 
 DSU: dona i pasti preparati per il servizio del pranzo presso la mensa situata in 
Via Cammeo, ritira direttamente la Caritas;  
 Progetto Homeless: i volontari del progetto e gli stessi homeless che partecipano 
al progetto si occupano della raccolta dei loro prodotti e li consegnano 
direttamente all’emporio; 
 CRASTAN: dona tutti i prodotti invenduti; il contatto è stato diretto con la 
Caritas, in quanto il proprietario dell’azienda è venuto a conoscenza  
dell’emporio tramite la nipote, appartenente a un gruppo scout, che ha fatto 
esperienza di volontariato presso la Cittadella; è l’azienda stessa che consegna i 
prodotti direttamente all’emporio; 
 Fattoria Le Prata: dona il surplus produttivo, ha contattato direttamente la 
Caritas e sono i collaboratori della Caritas che vanno a ritirare i prodotti; 
 TiColtivo: l’azienda agricola ha contattato direttamente la Caritas, ogni martedì 
sera consegna alcuni dei propri prodotti e ha avviato anche l’iniziativa “cassetta 
sospesa”, cioè dona una cassetta di prodotti coinvolgendo anche i propri clienti 
che pagano metà del valore dei prodotti donati; 
 SAT: azienda che ritira i prodotti degli utenti dell’Aeroporto Galileo Galilei che 
non possono essere imbarcati e rimangono giacenti presso i check-in, li ritira 
direttamente la Caritas presso l’aeroporto; 
 Baby Bazar: consegnano direttamente all’emporio una volta al mese, come è 
facilmente intuibile dal nome, oggettistica per la prima infanzia; 
 Parrocchie diocesane: contattano una volta al mese la Caritas per sapere quali 
sono i prodotti di cui necessita, dopodiché organizzano una colletta alimentare e 
raccolgono ciò che viene donato dai privati cittadini per poi consegnarlo 
all’emporio. 
E’ quindi la figura della Caritas che, in alcuni casi, si interfaccia direttamente 
con i donatori e ciò è favorito dalla collaborazione con la Cooperativa Il Simbolo
32
, 
                                                   
32
 Cooperativa con sede in via Provinciale Calcesana n. 1, San Giuliano Terme, Pisa. 
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convenzionata con il Banco Alimentare, canale preferenziale della GDO: Caritas ritira 
quello che viene donato per conto della cooperativa. 
Per quanto riguarda il reparto alimentare, un carico giornaliero può variare dai 
100 ai 200 chilogrammi perché variano le quantità alla fonte; il referente della 
Cittadella, Guido de Nicolais, comunque ha rilevato che dalla Metro hanno la fornitura 
più costante e cioè di 20 chilogrammi di formaggi, 15 chilogrammi fra yogurt e latte, 10 
chilogrammi di frutta, 20 chilogrammi di prodotti da forno (pizza e pane). Altro dato 
certo è che ogni mese la Cittadella dona circa 400 chilogrammi di farina.  
Poi ci possono essere casi eccezionali, come la route Nazionale del movimento 
Scout (agosto 2014, presso la tenuta di San Rossore), durante la quale sono stati donati i 
pasti in esubero di circa 30 mila scout; collette alimentari straordinarie come quella 
organizzata presso l’ipermercato Carrefour (14 marzo 2015 a Ghezzano, San Giuliano 
Terme), durante la quale 813 le persone hanno accolto la proposta e donato in totale 
oltre 2500 chilogrammi di prodotti, per citare i più consistenti: 497 chilogrammi di 
legumi, 484 di pelati, 385 di pasta, 242 di biscotti, 240 di farina, 221 di riso, così come 
quella organizzata presso le sedi Coop di Cisanello, Porta a Mare, San Giusto, Marina e 
Tirrenia (19 aprile 2015) durante la quale sono state raccolte oltre 2 tonnellate di pasta, 
578 chilogrammi di riso, 708 di biscotti, 875 di legumi, 267 di tonno, 874 di farina, 519 
di zucchero, 295 di prodotti per l’infanzia, 431 litri di olio, 957 di latte UHT, 459 
chilogrammi di merce varia (tipologie di prodotti alimentari non richieste e prodotti per 
l’igiene intima). 
La Cittadella è aperta dal lunedì al venerdì, dalle ore 14.30 alle  ore 17.30 per gli 
utenti, mentre, dalle ore 10 alle ore 13 per la consegna e la sistemazione della merce. La 
merce viene stoccata nel magazzino (foto 1), poi in un locale apposito (foto 2)viene 
controllata ogni confezione, una volta constata l’integrità del prodotto, viene affisso il 
codice a barre, il valore in punti (foto 3-5) e avviene quindi la registrazione dello stesso 
nell’apposito software; in caso contrario, se confezione non integra o senza etichetta, 
esce dal sistema, viene stoccata su appositi scaffali e successivamente donata ad alcuni 
istituti religiosi di suore della provincia. 
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Foto  1: Magazzino per lo stoccaggio della merce al momento della consegna;  
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La mattina alle ore 9.30 (durante l’estate anche nel pomeriggio) alcuni volontari 
si recano presso l’aeroporto, per recuperare i prodotti ritirati dalla SAT, altri invece 
presso le mense universitarie per prelevare i beni alimentari, alle ore 10.30 circa è 
previsto l’arrivo all’emporio. A questo punto i volontari addetti al trasporto possono 
recarsi ai supermercati per raccogliere le eccedenze giornaliere, mentre altri controllano 
la merce consegnata. Il cibo proveniente dalle mense viene controllato dai volontari 
dotati di certificazione HACCP (Hazard Analysis Critical Control Point): eseguono lo 
sporzionamento, il successivo confezionamento in contenitori richiudibili di plastica, 
dove viene affissa un’etichetta attestante la descrizione del prodotto e la data di 
scadenza. I prodotti sono così pronti per essere stoccati negli appositi banchi frigo, nel 
caso del pane, negli scaffali.  
Dopo questa prima fase di controllo, possono quindi essere allestiti i vari scaffali 
con i prodotti stessi, il prodotto fresco, come detto prima, ovviamente negli appositi 
banchi frigo (foto 6), frutta e verdure su appositi banchi (foto 7) e a fine servizio, se 
rimangono invendute, vengono stoccate in apposite celle frigorifere.    
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Foto 7: Il reparto orto-frutta dell’Emporio 
 
 
Il servizio è svolto da una decina di operatori al giorno: volontari (in totale sono 
circa cinquanta che accedono alla struttura), ragazzi/e del Servizio Civile, un tirocinante  
in collaborazione con l’UEPE, due operatori dipendenti della Caritas (percepiscono un 
reddito proveniente dai fondi della Conferenza Episcopale Italiana - CEI, e dalle 
donazioni dell’8Xmille). 
Le utenze vengono pagate tramite gli introiti derivanti dal progetto “Abitiamo 
l’usato”, che prevede la raccolta di abiti usati e la loro successiva vendita.  
L’accesso al servizio non è diretto e immediato, devono essere fatti alcuni 
passaggi (figura 2). Il primo è l’ascolto della persona che esprime il proprio bisogno (ai 
CdA, alle parrocchie, ai servizi sociali), dopodiché avviene un colloquio, presso il CdA 
dedicato dove viene compilata la scheda di rilevazione del bisogno stesso (figura 3), 
viene chiesto di presentare l’Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE), 
talvolta anche il contratto di affitto, bollette pagate, stato di famiglia, contratto di lavoro 
se c’è, tutto quello che può servire per conoscere al meglio la situazione della persona. 
Successivamente si ha la valutazione e quindi l’assegnazione o meno della tessera punti 
che consente di usufruire del servizio; infine l’accesso alla Cittadella. La tessera è 
personale e con un punteggio di spesa utilizzabile all’interno dell’emporio e definito, 
principalmente, in base al valore dell’ISEE  (tabella 7), secondariamente  alle esigenze 
della famiglia o dell’individuo in caso di nucleo singolo. Può accedere al servizio quindi 
chi si rivolge quindi al CdA e anche se non è residente a Pisa, proprio per la filosofia di 
fondo. La tessera ha validità da un minimo di un mese a un massimo di 6.  
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Figura 2: Le fasi di accesso alla Cittadella 
 
Fonte: Caritas Diocesana di Pisa 
 
Figura 3: La scheda di rilevazione del bisogno 
 
Fonte: Caritas Diocesana di Pisa 




Tabella 7: Assegnazione dei punti in base al numero dei componenti della famiglia e del valore ISEE 
 
Fonte: Caritas Diocesana di Pisa 
Come si deduce dalla tabella, oltre un valore ISEE di 7500 euro non viene 
assegnata la tessera nel caso di nucleo familiare singolo o di una coppia, dai tre a i 
cinque componenti viene assegnata con un credito massimo di 30 punti, oltre i sei un 
massimo di 60 punti. Il rapporto comunque fra Caritas ed indigente è fondato sulla 
fiducia, quindi possono esserci casi particolari richiedenti delle eccezioni. 
Si parla di punti proprio perché a ogni prodotto in vendita è assegnato un 
punteggio, attribuito sulla base del costo medio di mercato del prodotto stesso. 
La persona si reca alla Cittadella come se andasse a un normale supermercato: fa 
la spesa, arriva alla cassa (foto 8),  presenta la propria tessera, i prodotti vengono passati 
sul lettore ottico e i punti relativi vengono scalati dalla tessera.  
Foto 8: La zona casse dell’Emporio 
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Accedendo personalmente al database informatico della Caritas, ho potuto 
estrapolare i dati inerenti le tessere attive nel corso dell’anno 2014 (grafico 16). Le 
prime sono state attivate nel mese di marzo, mese appunto dal quale è attivo l’emporio. 
  
Grafico 16: Le tessere attive (marzo 2014-dicembre 2014)  
 
Ad oggi, le famiglie che accedono alla Cittadella sono 280, per un totale di circa 
700 persone che beneficiano del servizio. La struttura comunque, secondo il direttore 
della Caritas, potrebbe ricevere fino a 400 tessere in un mese, ma purtroppo per 
mancanza di risorse umane ed economiche non può essere sostenuto tale carico. 
Nei primi mesi di apertura, marzo e aprile 2014, sono stati consegnati circa 
14000 prodotti, per un totale di 16500 punti. Assegnando al punto il valore di 1,30 euro 
risulta che sono stati distribuiti prodotti per un valore totale di 21450,00 euro, questo 
però è un valore molto sottostimato, perché spesso all’interno dell’emporio vengono 
fatte offerte soprattutto per i prodotti freschi che sono a breve scadenza (yogurt, 
formaggi, latticini vari), oppure ad esempio un litro di latte corrisponde a 0,60 punti, o 
un chilogrammo di farina a 0,40 punti. 
Dal mese di settembre 2013 alla fine di febbraio 2014, la distribuzione dei 
pacchi spesa da parte del Centro Caritas, generalmente effettuata in Via Sette Volte, 
quindi in centro città, è avvenuta presso la struttura della Cittadella, in modo da far 












marzo aprile maggio giugno luglio 
agosto settembre ottobre novembre dicembre 
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Collaborazione con il DSU 
Merita di essere approfondito il rapporto con il DSU, in quanto, l’azienda stessa, 
ha proposto alla Regione Toscana, rappresentata da Stefania Saccardi (vice Presidente e 
Assesore al Welfare, politiche per la casa, integrazione socio-sanitaria) un accordo tra la 
regione stessa e i Comuni di Pisa, Firenze e Siena (le tre città dove hanno sede le mense 
dell’azienda).  
Il 18 marzo (2015) è stato firmato tale accordo di collaborazione su “progetto di 
recupero delle rimanenze alimentari”, con il quale i comuni si fanno quindi promotori 
del recupero di tali rimanenze da destinare agli enti caritativi che ne faranno richiesta. 
Nell’accordo viene fatto riferimento alla L.R. n.41/2005, in particolare all’articolo 52, 
che prevede interventi volti ad individuare situazioni di disagio sociale ed economico 
dei nuclei familiari e creare reti di solidarietà locali, e alla L.R. n.32/2009 (si veda il 
Capitolo 3).  
Dato che i cibi avviati al consumo presso la ristorazione organizzata, ma non 
consumati dagli utenti, sono di regola destinati allo smaltimento, il DSU offre la propria 
disponibilità a consegnare i cibi non consumati presso le proprie strutture ad 
organizzazioni che operano ai fini di solidarietà sociale, al momento nel circuito del 
“Progetto Homeless” e della Cittadella della Solidarietà della Caritas Pisana, come detto 
nel paragrafo precedente. 
E’ stata formulata un’ipotesi di fornitura annua, tenendo in considerazione lo 
storico dati annui, dalla Coordinatrice Area Ristorazione Sede Pisa, la signora Franca 
Puntoni (tabella 8). 
Tabella 8: Ipotesi di fornitura delle mense del DSU 
FIRENZE 
RIMANENZE/ANNO 
(unità di portata) 
RIMANENZE/ANNO 
(kg) 
MENSA CALAMANDREI 21600 4320 
MENSA CAPONNETTO 21600 4320 




(unità di portata) 
RIMANENZE/ANNO 
(kg) 
MENSA MARTIRI 27000 5400 
MENSA CAMMEO 9600 1920 
MENSA PRATICELLI 6500 1300 




(unità di portata) 
RIMANENZE/ANNO 
(kg) 
MENSA BANDINI 17670 3534 
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E’ possibile conteggiare il totale delle rimanenze che quindi il DSU potrebbe 
donare e cioè un totale di 103970 unità di portata e un totale di 20794 chilogrammi di 
derrate alimentari. 
Per quanto riguarda la situazione a Pisa: 
 la mensa Martiri dona le proprie rimanenze alla cooperativa Il Simbolo (citata in 
precedenza), rimanenze destinate al dormitorio gestito dalla cooperativa stessa 
per il “Progetto Homeless”. La cooperativa contattò direttamente l’azienda, dal 
2009 è convenzionata con il DSU (il 30 giugno 2011 è stata rinnovata tale 
convenzione), il ritiro avviene al mattino, con contenitori propri e mezzi messi 
invece a disposizione dalla Caritas Diocesana, cinque giorni alla settimana e 
viene ritirato tutto quello che è stato preparato la sera antecedente il ritiro e che è 
rimasto invenduto; 
 la mensa Cammeo dona, da settembre 2014 alla Cittadella, le modalità sono 
state riportate al paragrafo precedente; 
 la donazione delle rimanenze della mensa Praticelli è in fase di avvio. 
Le donazioni avvengono secondo precisi protocolli designati dall’ASL: linee 
guida per il recupero, conservazione, confezionamento, trasporto e somministrazione di 
alimenti non distribuiti in servizi di ristorazione collettiva e vendita all’ingrosso/ 
dettaglio. Nel protocollo sono specificate quindi le modalità con cui deve avvenire il 
tutto per ridurre il minimo i pericoli e garantire la salubrità degli alimenti.  Il protocollo 
prevede anche la compilazione di apposite schede di ritiro e trasporto. In tali schede 
devono essere riportati i dati sia del donatore che dell’ente ricevente, la tipologia di 
prodotto con il relativo peso, la data del ritiro e le firme di donatore e ricevente. 
 A fronte dei dati comunicati, è intuibile la motivazione che ha spinto ad avviare 
questo progetto: poter offrire un servizio, con qualcosa che di fatto non ha più valore, 
alla collettività a fini sociali, in quanto le rimanenze vengono distribuite ai bisognosi, e 
fini ambientali, contribuendo, come citato nelle premesse dell’accordo, “all’azione di 
riduzione dei rifiuti immessi nell’ambiente”. 
4.2 La realtà di Servizio Amico 
Servizio Amico è un servizio di distribuzione di pacchi spesa che nasce nel 
1999, svolto presso il convento di Santa Croce in Fossabanda, (situato presso 
l’omonima piazza), da operatori volontari in collaborazione con i frati francescani del 
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convento stesso, ogni sabato mattina dalle ore 9 alle ore 12 (sospeso dal mese di luglio 
agli inizi del mese di ottobre). 
Il Servizio a ottobre di ogni anno esegue due convenzioni distinte, una con Agea 
e una con il Banco Alimentare per poter richiedere i prodotti alimentari in base al 
numero degli assistiti. In media una volta al mese il responsabile del servizio si reca a 
Calenzano dove ha sede il Banco e ritira i prodotti destinati al Servizio.  
Nella composizione del pacco viene fatta distinzione fra un pacco da destinare a 
un nucleo familiare e un pacco da destinare a un nucleo singolo per quanto riguarda le 
quantità, mentre i prodotti sono gli stessi e cioè pasta/riso, pelati, legumi, biscotti, latte.  
Dal 2012 è dotato di una postazione informatica, con la quale, tramite 
connessione internet, è possibile accedere on line al database della Caritas Diocesana 
(dove vi vengono registrati tutti i servizi erogati come i buoni doccia, mensa, pacchi 
spesa). Da tale anno si può quindi avere un riscontro numerico dell’utenza.  
Dal mese di ottobre 2014 accedono al servizio solo coloro che si presentano con 
l’apposito buono rilasciato dal CdA Diocesano e gli utenti devono consegnare anche la 
propria attestazione Isee in quanto richiesta dal Banco stesso.  Inizialmente era rivolto a 
tutti coloro che si presentavano e facevano richiesta del pacco spesa, però, avendo 
notato che dall’anno precedente il numero delle richieste aumentava a dismisura, quindi 
non poteva più essere garantito e sostenuto il servizio (ridotto ormai al minimo livello 
assistenziale e spesso nemmeno questo perché i prodotti per i pacchi spesa non erano 
sufficienti), è stato necessario modificare la modalità di accesso al servizio stesso. Di 
comune accordo con il direttore della Caritas Diocesana, don Emanuele Morelli, durante 
una riunione, tenutasi a marzo con i vari responsabili del Servizio, è stato proposto di 
fissare un tetto massimo di 70 pacchi settimanali e assistere solo coloro che si sarebbero 
presentati con un apposito buono rilasciato dal CdA Diocesano previo colloquio. Al 
CdA spetta quindi il compito di suddividere gli utenti tra chi può accedere alla 
Cittadella, chi a Servizio Amico, e chi invece non può beneficiare dei servizi. 
Consultando il database informatico e facendo un confronto tra l’affluenza nel 
mese di novembre degli ultimi tre anni (grafico 17) è possibile notare che l’affluenza si 
è ridotta, è stato scelto tale mese in quanto ritenuto quello in cui viene erogato il 
servizio a pieno regime (nel mese di dicembre e di gennaio c’è la sospensione del 
servizio per alcune settimane in corrispondenza del periodo natalizio; con l’arrivo della 
primavera alcuni utenti risultano impegnati in lavori saltuari e pertanto non tutte le 
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settimane accedono al servizio). La distribuzione del pacco avviene a cadenza 
settimanale. 




Data la consistenza degli utenti e l’assiduità con cui si rivolgono al servizio, ho 
pensato di analizzare meglio il loro rapporto con il cibo, le loro abitudini alimentari, i 
motivi che li spingono a rivolgersi alla struttura caritativa.  
A tal proposito ho preso in considerazione azioni rivolte ad esperienze del 
genere consultando il documento della FAO New approaches to the measurement of 
food security (FAO, 2013). In tale documento vengono messi in evidenza una serie di 
indicatori per la sicurezza alimentare, per arrivare al Food Security Index, quindi a un 
indice unico di valutazione della sicurezza stessa.  Il documento si apre con la 
definizione di sicurezza alimentare approvata al World Food Summit del 1996 (come 
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Da queste scaturiscono diversi indicatori, dai quali a loro volta, può essere 
estrapolato l’indice di sicurezza alimentare (figura 4). 
Figura 4: Collegamento fra le dimensioni, gli indicatori e l’indice della Sicurezza alimentare  
 
Fonte: FAO, 2013 
 
Nel documento sono nominate alcune scale, che sono state sviluppate ed usate 
dai primi anni ’90, come la US Household Food Secuirity Survey Module, Household 
Food Insecurity Access Scale (HFIAS), Household Hunger Scale (HHS), Latin 
American and Caribbean Food Security Scale (ELCSA). Viene poi riportata la Food 
Insecurity Experience Scale (FIES), che la FAO ha sviluppato per un uso globale e che 
è stata utilizzata nel progetto “Voices of the Hungry” della FAO in Angola, Etiopia, 
Malawi e Nigeria nel corso del 2013.  
Fanno parte di questa ultima scala le seguenti domande: 
durante questi ultimi 12 mesi, c’è stata una volta in cui: 
1. hai mai avuto paura di rimanere senza cibo? 
2. non hai potuto mangiare cibo salutare/ nutriente? 
3. hai mangiato un numero limitato di tipi di cibo? 
4. hai dovuto saltare un pasto? 
5. hai mangiato meno di quanto pensi che avresti dovuto? 
6. la tua famiglia ha finito il cibo? 
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7. avevi fame, ma non hai potuto mangiare? 
8. sei stato senza mangiare per un giorno intero? 
Il modello descritto è stato il punto di partenza della mia analisi, che ho ritenuto 
opportuno integrare con una serie di domande per avere un riscontro su nazionalità, età, 
residenza, redditi percepiti, luoghi di acquisto e di consumo del cibo, chi si occupa di 
cucinarlo, quali sono i cibi fondamentali della propria dieta e quali non possono essere 
acquistati per motivi economici, cosa intendono per cibo salutare e infine se hanno 
interesse ad avere un orto, tra marzo e maggio del 2014, ho effettuato delle interviste, 
completamente anonime, agli utenti di “Servizio Amico”, presso il quale ho prestato 
servizio come volontaria dal 2012 al 2014. Avendo già un rapporto di conoscenza e di 
fiducia con gli utenti stessi, sono stati molto disponibili e interessati al lavoro svolto. 
I risultati dell’indagine condotta possono contribuire ad arricchire il quadro della 
situazione attuale della povertà locale e arrivare a capire dove si può intervenire a livello 
di sistema alimentare locale.  
Su un totale di 30 intervistati, 13 di nazionalità italiana e 17 di nazionalità 
straniera (tabella 9),  tutti hanno risposto di essere disoccupati: lo stato di 
disoccupazione accentua  la condizione di disagio e di preoccupazione, come dimostrato 
dal l’elevato tasso di paura di rimanere senza cibo, il 74%, mentre il restante 26% ho 
dichiarato di non averne avuta perché ha fatto affidamento sui servizi caritativi. 
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Analizzando la suddivisione per sesso, ho riscontrato che fra gli utenti italiani 
predomina la presenza maschile mentre fra gli utenti stranieri è leggermente maggiore 
la percentuale femminile (grafico 18).  
 
Grafico 18: Intervistati suddivisi per sesso (valori in percentuale) 
 
 
Mettendo in evidenza l’età (grafico 19), si può constatare che il range va dai 19-
24 anni (anche se è la percentuale minore) ai 65 anni e oltre. La percentuale più 
consistente è quella della fascia dai 45 ai 54 anni, ben il 43,3%.   
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Al servizio accedono per la maggior parte residenti del comune di Pisa, infatti 
per l’80% sono ivi residenti, ma per il 20% vengono dai comuni limitrofi. 
Per quanto riguarda l’approvvigionamento del cibo, i canali di acquisto dei 
prodotti alimentari sono rappresentati soprattutto, ben il 40%, dalla Grande 
Distribuzione Organizzata (GDO), come Esselunga, Coop, Pam, scelta condizionata 
dalla frequenza delle promozioni di vendita delle catene sopracitate (grafico 20). Ci 
tengo a segnalare che un utente da me intervistato non acquista alcun genere alimentare 
perché si rivolge solo ed esclusivamente agli enti caritativi o fa affidamento alla 
beneficienza di amici, mentre un altro ha l’abitudine di recarsi al mercato ortofrutticolo 
in prossimità dell’orario di chiusura, momento in cui i prodotti sono venduti a prezzi 
ribassati. 
 
Grafico 20: Luoghi di acquisto dei prodotti alimentari (valori in percentuale) 
 
 
Nell’ambito dello stile con cui si approcciano al cibo, per il 100%, gli utenti lo 
consumano a casa, in particolare per quasi il 57% dei casi è la donna che si occupa di 
cucinare, se ne occupa l’uomo per circa il 27% nei casi, mentre per circa 17% se ne 
occupano entrambi. Il 70% ha dichiarato di aver mangiato un numero limitato di tipi di 
cibo, ciò si traduce in una dieta monotona e non equilibrata da un punto di visto 
nutritivo: spesso alcuni cibi non vengono acquistati per l’intera famiglia, ma solo per i 
bambini o per i componenti della famiglia che hanno problemi di salute. Sono state 
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oppure” mio marito ha problemi di cuore-ha allergie quindi sta più attento 
all’alimentazione”. A ciò si aggiunge che circa il 27% degli intervistati ha dovuto 
affrontare momenti in cui la propria famiglia ha terminato il cibo, circa il 54% ha 
dichiarato inoltre che ha dovuto saltare almeno un pasto negli ultimi 12 mesi. Segue lo 
stesso andamento la risposta degli utenti alla domanda “hai mangiato meno di quanto 
avresti dovuto”: il 50% ha risposto in modo affermativo e addirittura circa il 24% è stato 
senza mangiare per un giorno intero.  Oltre all’aspetto quantitativo, è stato affrontato 
l’aspetto qualitativo, attraverso la domanda “non hai potuto mangiare cibo salutare”, 
ovviamente prima è stato chiesto cosa intendono loro per “cibo salutare” e per “pasto 
normale”. Inizialmente gli stranieri, ma anche qualche utente di nazionalità italiana, 
hanno manifestato qualche incertezza per incomprensione dei termini stessi, ma poi 
sono riusciti ad esprimere un proprio pensiero. Per la prima domanda sono emerse le 
seguenti risposte (grafico 21) e cioè cibo salutare è: 
 cibo che contiene proteine, vitamine (frutta e verdura) 




 cibo che mantiene in vita 
 carboidrati (pane e pasta). 
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Gli intervistati percepiscono come un “pasto normale” un pasto che comprende 
(grafico 22): 
 un primo piatto; 
 un primo piatto, verdure e frutta; 
 un primo piatto o un secondo piatto (dieta dissociata); 
 un primo piatto, un secondo piatto, verdura e frutta. 
Grafico 22: Composizione di un “pasto normale” (valori in percentuale) 
 
 
Ciò denota l’attitudine alla semplicità nutrizionale, ricollegabile alla situazione 
economica che condiziona le scelte e le proprie abitudini alimentari: il pensiero diffuso 
è “non posso permettermi a ogni pasto un primo e un secondo piatto perciò quello che 
mangio a pranzo non lo magio a cena”. 
Per quanto riguarda la loro impossibilità a mangiare cibo salutare, è emerso che 
circa il 54% ritiene di non mangiare cibo salutare, all’unanimità perché ritenuto cibo 
costoso. 
Entrando quindi nello specifico delle abitudini alimentari, chiedendo quali sono i cibi 
fondamentali della propria dieta, al primo posto troviamo le verdure, al secondo  la 
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Grafico 23: Cibi ritenuti fondamentali (valori in percentuale) 
 
 
Nel grafico sottostante sono riportate le preferenze espresse mettendo in 
evidenza la nazionalità delle stesse (grafico 24). 
Grafico 24: Preferenze alimentari suddivise per nazionalità (valori in percentuale) 
 
 
Il grafico rispecchia  la composizione tipica della dieta italiana, ricca di cereali e 
derivati (pane-pasta-riso), latte e derivati, frutta; mentre quella straniera a base di 
verdure e carne, sono molto diffuse le zuppe, come ad esempio la “ciorbă” tipica zuppa 
rumena. 
Tali preferenze purtroppo non incontrano le possibilità economiche degli utenti stessi, 
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acquistare?” è emerso infatti che il 30% non può acquistare carne e il 27% pesce 
(grafico 25). 




Alcuni utenti hanno dichiarato di consumare pesce perché lo pescano; c’è chi 
prepara in casa pane e yogurt; in altri casi  la verdura non viene acquistata perché gli 
intervistati hanno la possibilità di allestire e seguire un orto.  
E’ risultato interessante approfondire quest’ultimo aspetto e sapere quindi cosa 
farebbero se fosse loro offerta la possibilità di gestire un orto. Il 13 % ha risposto di non 
essere interessato (2 casi su 4 per motivi fisici), il restante 87% si è dimostrato 
interessato (grafico 26). 
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Le risposte positive sono state motivate ed è emerso che l’11,5% ha già la 
possibilità di coltivare un appezzamento di terreno (non di sua proprietà),  il 30,8% 
sarebbe in grado in gestire un orto, perché ha già avuto esperienza a livello hobbistico o 
addirittura professionale, il 57,7% è interessato a gestirlo se supportato, inizialmente, da 
una persona esperta che può insegnare come fare (grafico 27).   
Grafico 27: Motivazione dell’interesse espresso (valori in percentuale) 
 
 
Questo elevato interesse rappresenta un dato molto significativo in prospettiva 
della futura crescita delle aree destinate ad orti urbani, un buon potenziale in termini di 
disponibilità, da parte degli utenti del servizio, per eventuali proposte di collaborazione 
in progetti promossi nella città di Pisa, come il Consiglio del Cibo, ad esempio per 
quanto riguarda l’interesse espresso da quest’ultimo per la zona di Via Norvegia dove in 
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Conclusioni  
Alla luce dei dati a disposizione a livello mondiale, è evidente che la povertà 
alimentare è un fenomeno diffuso anche in quei Paesi apparentemente immuni dalla 
scarsità. Si riscontra una difficoltà ad accedere a cibo sano, vario e nutriente, le cui 
cause sono da ricercare sia all’interno del sistema alimentare, all’origine della 
produzione di cibo, sia nei settori economico, sociale, culturale e politico, oltre che della 
salute pubblica e della formazione. Il livello politico, in particolare, è responsabile della 
coordinazione necessaria fra gli altri settori. Gli ambiti di intervento riguardano perciò 
tanto la sfera pubblica quanto quella privata. 
Per contrastare la povertà è indispensabile garantire il diritto al cibo, parte della 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (UDHR, 1948) e che passa attraverso la 
sicurezza alimentare, fra gli obiettivi dei sistemi di protezione sociale.  
Dopo aver analizzato le varie sfaccettature della povertà alimentare, anche 
attraverso il riferimento a dati numerici, è risultata palese la necessità di regolamentare e 
progettare interventi rivolti al contrasto del fenomeno. Passando in rassegna gli 
strumenti con i quali la povertà viene affrontata, con un’ottica globale, europea e infine 
regionale, ho riscontrato una generale prevalenza degli enti caritativi nell’attività di 
contrasto della povertà alimentare. Ciò conferma il consolidamento, avvenuto negli 
anni, del legame tra servizi sociali e interventi di volontariato e associazionismo, questi 
ultimi, ormai, considerati da alcuni (Tomei, Caterino, 2013) una componente strategica 
del sistema di welfare locale per il contrasto alla povertà. 
Infine, ho approfondito l’aspetto pratico dell’assistenza caritativa, attraverso due 
casi studio della città di Pisa: la Cittadella della Solidarietà e Servizio Amico. 
Attraverso la mia esperienza diretta di volontariato, ho potuto osservare da 
vicino la realtà dell’assistenza alimentare a livello locale e ciò mi ha consentito di 
comprendere la necessità di coniugare, da un lato, una visione più ampia del sistema, 
per individuare la radice del problema e, dall’altro, l’urgenza di dare risposte immediate 
ai bisogni quotidiani espressi dalle persone che vivono in condizioni di disagio. È 
emerso, pertanto, anche il bisogno di promuovere la conoscenza del fenomeno della 
povertà alimentare e degli strumenti per contrastarla, al fine di  orientare riposte efficaci 
e, soprattutto, creare sinergie positive tra soggetti pubblici e privati.  
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È auspicabile, dal mio punto di vista, un continuo e proficuo scambio di 
esperienze tra tutti i soggetti attivi nella progettazione e realizzazione delle azioni di 
contrasto alla povertà. Ognuno di noi deve sentirsi responsabile poiché “abbiamo 
vissuto per troppo tempo fuori da noi stessi, al di sopra delle nostre possibilità, il 
nostro modello economico-sociale è da cambiare radicalmente, […] siamo chiamati 
tutti a vivere in maniera più semplice e più sobria, […]” (Caritas Diocesana di Pisa, 
2013). 
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